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cana treno cea sei xe 


1. Il signor Bonaventura e vorrebbe esperto e pratico 
ama il rischio e l'avventura diventar di sci acquatico. 


GARE DI SCI ACQUATIG® 





3 Così bene si prepara che raccoglie le iscrizioni 
che presentasi a una gara dei più celebri campioni. 





‘ 5. Giunta è l‘ora: i concorrenti e sull’onde ratti balzano 
balzan rapidi e frementi e sobbalzano e rimbalzano. 





7. Mai suoi pie’ lunghi così ed ei seguita sui flutti 
gli funzionano da sci dr. sfrecciare in testa a tutti. 
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‘ 2. Prima regola è imparare per aver di ciò conferma 


l'equilibrio a conservare: fa esercizio in terra ferma. 


4. Ma il cattivo Barbariccia, con la sua viltà ben nota 
faccia ed anima gialliccia, gli apparecchi gli sabota. 


6. Sul più bel però succede nella sua folle andatura 
che ambedue gli sci dal piede perde il sor Bonaventura. 


8. E così, con grande onore a lui, pria giunto al traguardo, 
proclamato vincitore, spetta il premio d’un miliardo. 
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10° PUNTATA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 


. L’ex-sottufficiale alpino dell’ultima guerra Michele Bran- 


di è ri: a San 


ito Metaurense, e vede a malincuore 


la rivalità dei compaesani verso il paese limitrofo Cerreto: 
vorrebbe una amicizia più serena e una pace sincera e du- 
ratura fra î due paesi sempre in lite. Ma i pochi contatti ef- 


fettuati dal cognato di Brandi, don Lucci, col 


rroco di Cer- 


reto non risolvono nulla. La figlia di Brandi, Alberta, una 
brava ragazza di 12 anni, è la sola soddisfazione del padre: 
ella non fa che compiere buone azioni. L'ultima verso la fa- 


miglia del disoccu 


to Menico Antonucci: la ragazza ha pre- 


gato il pizzicagnolo Bonanni di intervenire, e questi infatti 
va a trovare Menico all’osteria, invitandolo per adesso a una 


condotta più esemplare, 


on l’ho mai toccata. 
_ Tutt'al più avrò per- 
duto per un momento 
la pazienza perchè Carmela 
ha la lingua lunga e ogni 
tanto m’inciccia a sangue. 
L'altro ieri, per averle do- 
mandato a proposito di An- 
dreino se aveva qualcosa in 
vista, mi rispose: — Sì, per 
ora ho in vista la scadenza 
dell’affitto. — Mi tratta ma- 
le, me ne dice di tutti i co- 
lori, e l’ultima parola è sem- 
pre la sua. 

— Poverino! 

— Carmela è dura con 
me. 

— Già. E siccome è « du- 
ra », tu le hai usato il trat- 
tamento delle cotolette, che 
più si battono e più diven- 
tan morbide! 

— Non la toccherò più 
nemmeno con un dito. Lo 
giuro. ; 

— Fin che non sarai di 
nuovo ubriaco. Chi può fi- 
darsi di te? 

— E allora se non vi fi- 
date cosa devo fare? But- 
tarmi nel Metauro? Del re- 
sto... per quel che ci tengo 
a campare... 

Antonucci ebbe un mo- 
mento di disperazione, La 
vergogna, il dolore e forse 
anche l’amore per i suoi, 
che il vizio aveva offusca- 
to ma che il rimorso face- 
va improvvisamente riaffio- 
rare in quel momento, lo 
indussero a un gesto dispe- 
rato. Con rapida mossa si 
slanciò verso il ponte del 
Metauro. 

Il pizzicagnolo, impressio- 
natissimo perchè questa pro- 
prio non se l’aspettava, gli 
fu subito addosso e riuscì a 
tenerlo stretto. 

— Sei diventato matto? 
— gli gridò ansando, con un 
tono di voce che rivelava 


macchie e sfoghi 

sul viso 

scompaiono rapida- 

menfe con le Pomata 

del Dott. Biancardi 

vera rinnovatrice della 
pelle. 
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una commozione intensa e 
un grande spavento provato. 

Guardò lungamente An- 
tonucci e ne ebbe un senso 
di pietà profondo. Il cal- 
zolaio era magro, sparuto, 
trasandato, con lo sguardo 
allucinato e le labbra bian- 
che, tremanti. Bonanni co- 
minciò a trattarlo con ra- 
gionevole bontà. 

— Sono disposto ad aiu- 
tarti — gli disse. — Non de- 
vi abbrutirti fino a questo 
punto e ridurre alla dispe 
razione due creature che ti 
devono stare a cuore. Co- 
nosci il tuo mestiere e ti 
rimetterai al lavoro. 

— Lavorare! E’ una paro- 
la. Nessuno mi porterà più 
ad aggiustare neanche un 
paio di ciabatte, Mi hanno 
abbandonato tutti. 

— Per colpa di chi? In 
ogni modo i clienti ritorne- 
ranno. Dipenderà da te. I 
debiti che hai fatto... ti sa- 
ranno pagati. Vedrò di fare 
qualche cosa anche per il 
tuo Andreino. Ma tu — con- 
tinuò alzando la voce — 
puoi promettermi che la 
smetterai una buona volta 
di avvelenarti col vino del- 
le osterie, una schifezza -ol- 
tretutto che pare fatta con 
le sorbe? E la pianterai fi- 
nalmente di buttar via i 
quattrini, pochi o tanti, col 
lotto, con le carte, col toto- 
calcio e con altre delizie del 
genere? Insomma, ti senti 
o no la forza di rimetterti 
a fare il galantuomo? Vuoi 
rispondermi? 

Antonucci non parlò ma 
si coperse gli occhi con 
una mano che aveva ancora 
le brune striature della lesi- 
na e dello spago, mentre i 
singhiozzi gli scuotevano le 
misere spalle incurvate. E 
anche quella era una ri- 
sposta. 

— @ra verrai con me a 
prendere qualche cosa nel 
mio negozio — gli disse Mi- 
no Bonanni — e poi andrai 
a chiedere scusa a tua mo- 
glie. Anzi t’accompagnerò 
io stesso fino alla porta di 
casa tua. 

— Perchè? Credete forse 
che ritorni all’osteria? Pos- 
sano bruciare tutte le oste- 
rie dell’universo! 

— Allora andiamo, su. E 
acqua in bocca, mi racco- 
mando, per quel tuo stupido 
gesto di poc'anzi. 

Lo prese a braccetto e 
tutti e due si incamminaro- 
no per tornare, 


* 


La mattina dopo, puntua- 
le come l’esattore, Gelsomi- 
no si incamminò verso la 
casa del calzolaio Antonuc- 
ci. Nella botteguccia a ter- 


TESTO DI 





RINALDI - 


reno lo intravide batter col 
martello una suola sulla pie- 
tra apposita che teneva sul- 
le ginocchia. 

— Meno male — borbottò 
— se ricomincia a lavorare 
c'è da, sperar bene, i 

Salì una breve rampa di 
scale e chiamò Carmela che 
aperse subito l’uscio invi- 
tando il pizzicagnolo ad en- 










DISEGNI DI CASTELLANI 





vo mandato dal Betti par- 
rucchiere... 

— Oh, Signore! A far 
che? Ci sono più barbieri 
che pietre a San Vito. Ci 
sta volentieri? 

— Tanto volentieri che è 
già venuto via. Ci ha resi- 
stito una settimana. E’ sta- 
to licenziato ieri. 

— Beh, non è una gran 


poi disse a Carmela: — To 
avrei giusto bisogno di un 
ragazzo in gamba che mi 
stesse in negozio... Pe 

— ©h, Signore! — escla- 
mò la donna, colta da im- 
provvisa speranza. — Lo 
prendereste con voi? E la 
signora Palmira sarebbe con- 
tenta? 

— Perchè no? Penso che 
un aiuto farebbe tutt'altro 
che male anche a lei. In- 
tendiamoci, si tratterebbe 
solamente di una prova. An- 
dreino mi sembra sveglio e 
di buona pasta; potrebbe 
imparare il mestiere. Se fa- 
cesse bene, credo che con 
me non avrebbe niente da 
perdere. 

— Lo credo anch'io! Che 
fortuna sarebbe, Madonna 
Santissima! 

— La fortuna dipenderà 
da lui. a 

— Eccolo che arriva. An- 


.dreino! Vieni qui chè il si- 


gnor Bonanni ti vuol par- 
lare. 

Magro, olivastro, con due 
occhi scuri intelligenti, un 
po’ mesti come quelli dei 
ragazzi che sebbene tali 
hanno già fatto conoscenza 


si 
| 


Nella botteguccia a terreno lo intravide batter con il martello... 


trare. La donna lo ricevet- 
te con un sorriso benedi- 
cente. 

— Non potrò fare altro 
che pregare per voi — gli 
disse — ma lo farò con più 
cuore che se chiedessi qual- 
cosa per me, Oh, ce n'è an- 
cora di gente buona a que- 
sto mondo! Mi ha raccon- 
tato tutto, sapete? Mi ha 
chiesto perdono e ha pro- 
messo che cambierà vita. 
Il Cielo lo volesse! Menico 
sembrava sincero. Che deb- 
bo dire? Manterrà? 

— Perchè non dovrebbe 
mantenere? Bisognerà aiu- 
tarlo, si intende. 

— Adesso è Andreino che 
mj dà pensiero. Rimetterlo 
al deschetto col padre, mi 
sembra inutile. Speravo che 
lo prendesse il Federici; 
continuo a sperare... L’ave- 


disgrazia. Ma perchè è sta- 
to licenziato? 

— Perchè gli è capitato 
un guaio nel far la barba 
al Palazzini, quel pensiona- 
to delle Ferrovie, sapete, 
che abita vicino alla « Vol- 
ta dei Passionei », 

— Non lo avrà mica scan- 
nato... 

— Gli ha fatto un tagliet- 
to sotto il naso, un tagliet- 
tino da niente, una scioc- 
chezza, ma il Betti è anda- 
to su tutte le furie e ha 
buttato fuori Andreino sui 
due piedi. Il ragazzo m'è 
tornato a casa che pareva 
un cane bastonato, Non vo- 
glio difenderlo, ma anche il 
signor parrucchiere dovreb- 
be pensare che c’è modo e 
modo di trattare la gente. 

Bonanni tacque, rimase 
qualche minuto a riflettere, 


con il dolore, salutò con un 
«buon giorno >» sommesso e 
rispettoso, ma non impac- 
ciato, l’omone che lo guar- 
dava incuriosito. 

— Giovanotto — incomin- 
ciò Gelsomino accomodan- 
dosi su una seggiola che si 
mise a scricchiolare in se- 
gno di pericolo e di prote- 
sta sotto quel peso a cui 
non era avvezza — conosci 
il mio negozio? de 

— Lo conosco, sissignore, 
L'ho veduto tante volte... 

— Ti va? Voglio dire, ti 
pare che: sia un bel nego- 
zio? 

— Altro che! — rispose 
Andreino con un pensiero 
ammirativo rivolto agli 
zamponi di Modena che 
pendevano dai ganci e alle 
mortadelle bianco-rosate di 
Bologna che spiccavano fra 


le grandi forme di parmi- 
giano e le candide robiole. 

— Tu che scuole hai fre- 
quentato? 

— Le elementari. Ho pre- 
so la licenza di quinta. 

— Te la cavi bene in arit- 
metica? 

— Sissignore. Nei compi- 
ti non ero tanto bravo, ma 
in aritmetica, sì. 

— Vediamo un po’. Il bur- 
ro, quello di prima qualità, 
perchè io non ho mai volu- 
to saperne di porcherie, si 
vende in ragione di mille- 
duecento lire al chilo, Due 
rotolini da un etto l'uno 
quanto importerebbero? 

— Duecentoquaranta lire 
— rispose Andreino senza 
quasi pensarci. 

— Mica male. Così che se 
uno ti pagasse con un bi- 
glietto da mille lire quanto 
gli daresti di resto? 

— Gli darei... settecento- 
sessanta. 

— Esatto. A volte capita 
in negozio qualcuno che 
vuole un etto di prosciutto 
crudo. C'è quello crudo e 
quello cotto; lo sai, no? 
Quello crudo è caro danna- 
to: duemila lirone al chilo. 
Che ladri, questi bottegai! 
Beh, al cliente io peso l’et- 
to di prosciutto, ma tulla 
bilancia ne cascano venti 
grammi di più. Succede, ca- 
pisci? Allora dico al compra- 
tore: «Lasciamo? ». Quello 
fa: «Sì, sì va bene. Lasci 
pure », E io quanto riscuo- 
t0? 

— Dunque... Duecento... € 
poi venti... più due e due 
quattro... Duecentoventi- 
quattro lire. Ma la lira di 
resto non si dà.., 

— Sai anche questo? 

— Sissignore. Lei incassa 
duecentoventicinque lire. 

— Come primo esame non 
c'è male. Promosso! Il resto 
lo imparerai. Ricordiamoci, 
però: pretendo buona volon- 
tà, puntualità massima e 
onestà a tutta prova. S'in- 
tende che i primi giorni do- 
vrai accontentarti di porta- 
re pacchetti a qualche clien- 
te di riguardo e star bene 
attento a ogni mossa mia 
e della signora Palmira. La 
tua nuova padrona ha una 
manina d’oro per far cade- 
re la merce sulla bilancia 
e risollevarla a tempo con 
una leggerezza, una grazia... 

Beh, ma questi sono par- 
ticolari, finezze del mestie- 
re che si acquistano con la 
lunga pratica e che per il 
momento non ti riguarda- 
no. Hai, per caso, un bel 
grembiule bianco che ti co- 
pra anche lo stomaco? 

— Vedrò di rimediarglie- 
lo — intervenne Carmela 
cui gli occhi brillavano di 
contentezza, 

— Non importa. Provve- 
derà Palmira. Con un grem- 
biule dei miei ne vengono 
fuori tanti per Andreino 
che gli possono bastare fin 
quando va soldato! 

Gelsomino tornò a guar- 
dare lungamente il ragazzo; 
gli mise una manona sul ca- 
po, concluse: — Allora di- 
ciamo: domattina alle otto 
precise in negozio. Ci vieni 
volentieri o no? Dillo subi- 
to, sai? Con mesi parla 
schietto. 

— Sissignore. Ci vengo 
volentieri e come! — escla- 
mò Andreino con un sorri- 
so aperto che testimoniava 
l'entusiasmo sincero della 
sua risposta. 

Bonanni si alzò finalmen- 
te dalla seggiola che aveva 
eroicamente resistito all’im- 
probo sforzo di reggere l’o- 
spite inconsueto, si schermì 
dai ringraziamenti e dalle 
benedizioni gesticolando co- 
me se scacciasse le mosche 
davanti alla faccia e disse 
a Carmela: — I debiti del 
tuo uomo ho promesso che 
li pagherò. Fagli prepara- 
re la nota, controllala bene 
e mandamela per Andreino. 


LUIGI RINALDI 
(Continua} 








IL TRADITO 


I RACCONTI DEL RISORGIMENTO 
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ppure, — obbiettò il 
DE E dottor Ressi, il far- 

macista, — tutto è 
andato bene. 

— Abbiamo fatto tutto 
quello che dovevamo fare 
— aggiunse Lanfranco, il 
pittore. Il conte annuì: 

— Sì. I due sono scap- 
pati di prigione perchè io 
avevo portato loro lime e 
corde. Voi, Federico, 
continuò, volgendosi ad un 
giovane magrissimo e pal- 
lido, che stava seduto. in 
disparte, — li avete con- 
dotti in carrozza a. casa 
del nostro dottore. Voi, 
Lanfranco, ‘poi, sempre in 
carrozza, li avete portati 
fuori città. Per i boschi li 
ha condotti il nipote di To- 
ni. E Toni li ha trasborda- 
ti in Piemonte. Semplice. 
E’ proprio questa sempli- 
cità che ha fatto girar la 
testa ai nostri amici dalle 
giubbe bianche. 


—- Ma allora, -—— chiese 
Federico con voce incerta 
— che si fa? 


— Si sospende tutto, al- 
meno per qualche setti- 
_ mana. 

PaCadde il silenzio. Gli 
uomifii; guardavano inten- 
samente il conte, che: 

— Sarebbe assurdo met- 
tere a repentaglio tutto 
quanto per imprudenza, — 
disse. —— Bisogna ‘aspetta- 
re; aspettare almeno fino 
a quando la neve non si 
sarà sciolta. Non-.è possi- 
bile andare per- i. boschi, 
adesso. È 

— E’ vero, — disse Toni. 

- Ma come? — esclamò 


Antonio, —— E le armi? E i 
libri? Li lasciamo dove 
sono? 


-— Non è detto. Vedrò di 
parlarne. al Cairoli. Po- 
tremmo tentare qualeos'al- 
tro. Ma per ora, sarà bene 
che smettiamo di vederci. 
Si prepara una bufera, 
amici. 

Vi fu di nuovo silenzio. 

-—- Ma quando verrà il. 
momento? — chiese qual- 
cuno. 

Il conte, prima di-rispon- 

dere, riempì ad uno'ad uno 
tutti i bicchieri: 
Verrà il momento; 
amici. Il momento di finir- 
la con questi convegni»se- 
greti, il momento di espor- 
ci. Sul campo di battaghia. 
-— Si alzò levando. .il bic- 
chiere: — Beviamo al mo» 
mento della battaglia, si” 
gnori. 
vedercela a faccia a faceia 
con gli Austriaci. ES 
all’ Italia... 

Gli uomini 
bicchieri; bevvero d’un fia- 
to, tranne uno. E il conte: 

— E voi — chiese “l - non 
bevete?... 2 

L'uomo sorrise nervosa 
mente: — Certo... —— fortò 
il bicchiere alle labbra — 
certo... È 

— Circondate la casal. 
Aprite! Aprite la porta! 7 


Queste parole risuon@ro> 
no secche ed- improvvise» 
come una” fucilata. nella. 


notte; si udì fulmineo, un 
rumore .di armi, un -atcor-; 
rere di soldati; 
i cospiratori potessero.far 
qualcosa; la: porta prese: a 
tremare, setto colpi furiosi. 
— Aprite! -Arrendétevi! 
— La polizia! — escla- 

» mò Antonio; Toni corse al- 
la finestra: — Circondati 


A quando potremo. 


alza nda 1 sia 


prima; che. 


4 


era come se la 
il 


— disse; 
casa ‘stessa tremasse;. 
conte stette, calmo: 

-— Le carte, amici 
disse.. — Sediamoci, è l’u- 
nica. speranza. Aprite la 
porta. 

Mentre gli altri sedeva- 
no, Federico aprì la porta; 
i soldati irruppero nella 
stanza, con le lunghe baio- 
nette innestate sui fucili; 
dietro di essi, con il suo 
viso roseo e paffuto, veni- 
va, avvolto in un pastrano 
nero, l’Ispettore Miller. 
Aveva una espressione 
guardinga, tesa. Quando 


“vide il conte, non seppe 
nascondere un sussulto di 


..COrreva.: disperatamente 


sorpresa; ed il conte De 
Leva: 

— Ispettore, — disse cal- 
mo — quale onore! Vole- 
te giocare con noi? 

Nessuno- rispose, nessu- 
no. si mosse. Gli. uomini, 
attorno at tavolo, guarda- 
vano -fissamente le carte. 
L’Ispettore si*fece-avanti: 

— Temo, signor conte, 
-— disse, con voce legger- 
mente alterata, — di non 
poter accogliere l’invito. 

— Davvero? Peccato! 

— E’ strano che. voi sia- 
te qui; signor conte, in una 
osteria così pIlebea! 

— Lo trovate strano ? 
Nulla. è plebeo,-quando è 
pulito.. &Hora, Ispettore! 
Volete giocare a.no? 


L’Ispettore diverme ros- >» 


se di collera: , 

— Sarete voi a giocare 
con’ me; -signar conte! — 
esclamò. Poi aggiunse: 
Dovete seguirmi!. — .. 

— Seguirvi? E dove? 

— Dove, non..vi ‘inte- 
ressa. ‘Avanti ordinò 
PIspettore ai sobtiati”. — 


‘ andiamo. 


“ I soldati si leve avan 
ti, afferrarono bruseamen- 


‘ te gli italiani, gettarono in- 


dietro-le sedie; Toni si di- 


“ vintolò--fece. per colpire 


‘un austriaco; ma. il conte 


lo-prevenne: » , 
— Calma, Toni! Calma. 
L’Ispettore vuole invitarci 





ad una partita. Niente Stone 
rie. Andiamo. 

Gli uomini non ODORE 
resistenza. Erano  calmì. 
Solo uno tremava: e tutti 


se ne accorsero. Prima di. 


usciré, il conte: 


— Se la nostra, signori 


— disse — non fosse stata 
altro che una innocua par- 
tita a scopone, si potrebbe 
dire che, tra di noi, c'è un 
traditore. 


— Avanti! — strillò PI- 


spettore. 

Fuori, il vento soffiava 
ancora più freddo. Non 
c'erano più muabi nel’ cielo; 
c'erano grandi stelle. lon- 
tane e +remanti. 


senza badare ai sentieri... 


E a sette chilometri dal- 
la città, Aldo, seduto nella 
notte, sulla soglia della ca- 
sa, guardava quelle stelle, 
così fredde e d’argento. Il 
ragazzo era avvolto in una 
pesante coperta di lana. 
Non -éra riuseito a stare in 
casa; era come se una vo- 
celo avesse chiamato fuo- 
ri, a sentire il vento che 
fischiava. 

Aldo pensava alle parole 
che gli aveva detto il con- 
te. Pensava al fatto di es- 
sere importante, di essere 
la rotella di un orologio. 
Pensava a Garibaldi, che 
aveva fatto il mozzo, pri- 
ma di diventare un con- 
dottiero -ed un-eroe... 

Garibaldi, gli italiani, i 
-patrioti, l’Italia!... Quando 
pensava a queste cose, Al- 
do sentiva un calore stra- 
no; nel petto, nella testa. 
Non era che un ragazzo, 
d’accordo, ma pure, quan- 


* do le zio Toni (non parla- 


va come il «conte, lo zio, 
sapeva -poche parole) gli 
aveva detto*’che c’era una 
‘specie di esercito, fatto da 
uomini liberi, che voleva 
mandare al loro paese gli 
stranieri, Aldo si era com- 
mosso. E si commuoveva, 
ancora, quando soltanto 
sentiva questa parola: ita- 
liani. Gli sembrava di af- 
faceiarsi a qualche fine- 
stra altissima, aperta su 


: un bosco senza fine, o su 
‘un mare immenso: Italia- 
ni! Ecco, lui lo era; lo era- 
no il conte; le-zio:... tutti... 

E tutti quafiti avevano le 

.catene. Aldo aveva visto: 
molti animali con le cate- 

ne e, chissà -perchè, aveva- 

sempre sofferto. .un po”, a_ 

vederti. Quando lo zio gli 

aveva detto che gli italia- 

nì avevano le catene; Aldo 

era balzato in piedi, rosso 

in viso, e gli era venuto 

alle labbra un grido: No! 

Ma poi lo zio gli aveva 

spiegato tutto; .e-la voglia 

di gridare ‘era passata. 

Era vero; Gli italiani ave- 

vano le catene, x 

Aldo si scosse, e sentì 


lunghi brividi di freddo, Si 


alzò, allora, fece per rien- 


trare in'casa, al caldo, E 
pensò ancora-alle cose .che | 


aveva detto il conte: 

« Bisogna imparare a 
leggere e a scrivere, per- 
chè ci “nani do di gen- 
te scelta... ; 

Già. Il dome aveva rali 
gione. Eh, sì: sarebbe stato 
bello leggere e SIC 

Ma difficile. d 

E poi, 
contava? Quello thè con- 
‘tava, lo aveva detto Jo zie 
Toni, era mandare via gli 


dopo tutto, cosa 3 


austriaci, tener duro, non... 


arrendersi. 

Aldo scosse la testa; ed . 
entrò in casa. Ma sì: pote-.- 
va anche fare a: menò..di 


_ leggere e di scrivere. L'im- 


portante era non. avgre le. 
catene... 


I cospiratori 


+ 


Vemmero . 


condotti, in una carrezza 


chiusa, nel Palazzo del Go- 
vernatore. Scesero, ‘spinti 
brutalmente dai. soldati. 


Salirono per una angusta. : = 


scala, poi, attraverso un 
lungo corridoio semibuio, 
vennero introdotti nello 
studio del 
C’era un grande, eriorme. 


ceppo che ardeva sul ca- 


mino; il Governatore sta- 
va in piedi accanto alla 


scrivania. Quando l’Ispet- ‘ 


tore entrò, sorrise -crudel- < 
mente: 
— Operazione eseguita, 


* Eccellenza — annunciò l’I- 


spettore. — I congiurati 
sono qui. 

Gli italiani vennero spin- 
ti avanti. Il Governatore 
li guardò tutti, ad-uno ad 
uno, impassibile. E poi» . 

— Allorà? — chiese: du- 
ramente. —.Confessate? 

Nessuno rispose. 

— Confessate? 

Parlò il conte, con la sua” 
voce calma: — Confessare 
cosa, signore? 

— Di essere dei nemici. 
dell’Imperatore! — tuonò . 
il Governatore. 

— Se è solo per questo!... 
L'Imperatore ne ha tanti, 
di nemici!... 

— Silenzio! Non fingete 
di non capire! Voi congiu- 
ravate alla rovina dell’Im- 
pero! Voi siete nemici del- 
l'ordine costituito e della , 
comune patria austriaca! — 

Lanfranco il pittore si 
fece avanti per parlare, ma 
un soldato lo respinse du- 
ramente colpendolo con il 
calcio del fucile; il Gover-.- 


natore, camminando su e. 


giù per la sala: 

-— Voi sarete puniti co- È 
me vi meritate! Occorre. 
un esempio! Un esempio! 
Sapete cosa dice il nostro 
grande eroe generale Ra- 
detzky?... Lo sapete? Dice 


(continua a pag. seguente) 


Governatore, - — 


"4 - CORRIERE deiPICCOLI 


(IL TRADITORE 


(continuazione dalla pagina precedente) 


che tre giorm di sangue 
mantengono la pace per 
trenta anni! E noi abbia- 
mo bisogno soprattutto di 
pace ... Io verserò sangue 
non per tre giorni, ma per 
sei, per nove, se occorre 
per cento giorni! E se re- 


steranmo ancora dei tradi-- 


tori disposti ad unirsi per 
la rovina dell'Impero, be- 
ne, noi colpiremo ancora, 
e ancora!... Fino in fondo! 

Il Governatore finì di 
gridare, e scese un sini- 
stro silenzio nella sala. L’I- 
spettore Miller lesse un 
foglio: 

— Ecco i lero nomi, Ec- 
cellenza. Carlo Rossi, spe- 
ziale. Lanfranco Estesi, 


pittore. Guglielmo de Le- - 


va, conte. Federico Desen- 
sis, studente. Antonio Mag- 
gi, falegname. Antonio Vil- 
lani, detto Toni, *guarda- 
caccia. 

Il Governatore ascoltò, 
immobile. Poi: — Il giudi- 
ce si.occuperà delle confes- 
sioni —— disse freddamen- 
te. — Ora portateli via... 
No aggiunse d’un tratto, 
alzando il viso e fissando il 
conte: — aspettate. Vorrei 
parlare con questo signore. 

Il, conte si inchinò. leg- 
germente. Il Governatore 
disse: 

— Che la canaglia fatta 
di guardacaccia, di fale- 
gnami, di studenti, di pit- 
tori e così via cospiri con- 


tro la sacra istituzione dei-. 


‘’l’Impero, lo si può capire. 
E’ duro, ma lo si può ca- 
pire... Ma che un: conte, 
con sangue nobile nelle ve- 
ne, cospiri contro il sovra- 
no che Iddio gli ha dato... 
no! Questo non lo si può 
capire!... Voi macchiate il 
“vostro .nome e la. vostra 
‘ nobiltà, signore... — si vol- 
se verso gli altri uomini, 
e: — e voi — disse. Voi 
‘ poveri, voi - straccioni!... 
Come potete unirvi a ‘que- 
sti nobili, che sono da se- 
coli i vostri sfruttatori, i 
vostri .padroni?... Come.fa- 
te a non capire che l’Im- 
peratore vi tutela, vi pro- 
-.tegge, vi preserva, e... 
—. Ci preserva .un corno! 
— esclamò Toni —mon vo- 
glio imperatori, io! 
Il Governatore sobbalzò, 
ed.il conte, allora: 
— Non vogliamo Impe- 
ratori austriaci, — aggiun- 
se. ; 
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— Portateli via! — urlò - 


il Govetnatore. 

Un momento = il 
conte si fece avanti, e: 
un memento ‘ancora; eccel- 
lenza. E poi ci porterete 
via, ci getterete nelle vo- 
-stre prigioni. Um momento 


solo. Voglio dirvi che se . 
credete di spaventarci, par- . 
lando di spargere il nostro , 


sangue, vi ingannate. Sì, 
eccellenza; potrete intimi 
‘dire tanta gente, così. E 
potrete anche ottenere che, 


tra di noi, ci siano dei tra- © 
ditori, come quello che ci . 
ha consegnato alla ‘vostra. 


polizia, stasera... 
Come un vento. gelido 
‘passò per la stanza. Il con- 


te, dopo aver fissato-.uno . 


dei suoi uomini, continuò: 

— Ma non. intimidirete 
tutti gli italiani, eccellen- 
za. So che voi austriaci 


cercate di tenerci» divisi, 


mettendo i ricchi contro i 
poveri, i poveri contro i 
ricchi: 
faccende ‘nostre, le risol- 
veremo noi, senza il vo- 
stro, aiuto, quando ve ne 
sarete andati... 
— Avete finito? 


— No. Un'altra cosa, an-_, 


cora. Non chiamate eroe 
il vostro Radetzky. Egli 
ha vinto, sì, ma non si è 
ancora trovato di fronte 
gli italiani ‘uniti. Quando 
li troverà, eccellenza, al- 
lora volterà la :schiena ‘e 
scapperà, anche lui. Per- 
chè voi avete. già - perso, 
ecco: 


tradirci, ma avete perso... 
siete morti, eccellenza, tut- 
ti quanti morti... 


Xx 


L’ interrogatorio, crude- 
le, spietato, durò fino al- 


l’ alba. Al’ alba, l’Ispetto- 


re Miller sapeva quello 
che sapeva la sera prima. 
Interrogò il. traditore. 
Ma non seppe di più. 
— Voi non mi dite tut- 


“ta Ja verità! — urlò, pro-- 


tendendosi verso la spia, 


— Ispettore, v’ho' detto’ 


tutto, tutto... —. la voce 
del traditore tremava — 
ogni cosa. La banda era 
: formata da noi’ sei... 

— Impossibile! 


— Ve lo giuro, Ispetto- 


re... si 
—. Su: che giurate, voi, 
spia? Sul vostro onore? 


à pe, 
es Pg 
\ da 


E qui la pallottola lo colse. Lo colse sotto la spalla destra infuecata, .terribile,--terturante. 


ma queste sono ©” 


potrete ‘impiccarci; 
scovare -gente disposta a 





Ra , La pattuglia austriaca avanzava lungo ‘un sentiero, come al solito. - 


— Trgbaiio. noi sel.: 

— Ma quel guardacac- 
cia ha un, nipote! 
anche-lui?® ©. «A 

a .Quello?..* Ma ‘è ‘un 
ragazzo di tredici amnii 

:— Bene; bene,. vedremo. 

«E chi.vi ‘dava gli ordini 
dal Piemonte? ta 

= li fratelli Cairoli... 

—_ Sempre loro; quei 
Cairoli!... 

Vi fu un lungo silenzio. 


-E, infine, il--traditore: 
—. balbettò. 


— Posso... 
— posso andare?... 

— «Eh? Cosa?.. Sì, sì, 
andate... passate - giù, in 
‘tesoreria, il -(overnatore 
ha detto che vi diano cen- 
to lire... via, sgombrate, 
via... Ma- non :lasciate la 


vcittà! Credo che avrò.an-- 


cora bisogno di voi... . 
Il traditore si alzò, rag- 


giunse barcollando la’ por- : 


‘ta; scese le scale. aggrap- 
pandosi alla ringhiera; 
usci fuori, nel vento. Il 
cielo era basso, ora,<eari- 


se ‘era - 


co di nubi grigie; non c'era 
nessuno per le strade... 

L’uomo si fermò; pare- 
va che tutto ondeggiasse 
davanti a lui: 
strade e neve, nubi e case 
-sì confondessero, in una 
visione da incubo... 

E mon era per quella 
notte insonne, con l’Ispet- 
tore che. continuava a far 
domande, no; non era per 
la ‘debolezza, per la fame, 
per la sete. Era per qual- 
cosa che non si poteva 
più calmare: Era per gli 
sguardi ‘pieni di disprezzo 


«e di pietà che i compagni 


gli avevano rivolto; era 
‘perla loro fierezza. Era 
perchè aveva tradito. 
'Tradito! 
Come. caveva | fatto?... 
Dove aveva trovato la for- 
za di far tacere il cuore, 


la voce della sua anima, - 


‘che gridava di no, di non 


scrivere la lettera ‘allo 
Ispettore, di credere nel 
domani?... 


L'uomo riprese a cam- 





che tutto, . 


minare, barcollando. Ave- 


va «consegnato ai. boia i 


suoi compagni ‘di fede; a- 
veva pugnalato alla.schie- 
na non solo cinque uomi- 
ni. ma tutta una nazione 
intera, tutto un popolo. Se 
mne era reso conto, iname- 
‘diatamente, quando aveva 
visto i soldati irrompere 
nella stanza. Ma era‘sta- 
to già troppo tardi. Aveva, 
poi, cercato .di nen par- 
lare, aveva dette. che:non 
c'era più mulla a sua co- 
nescenza.... aveva «cercato 
di-salvare quello che ave- 
va distrutto».-con le. sue 
stesse mani... 

“Troppo tardi, troppo-tar- 
di! Giuda, ecco. Era co- 
me Giuda. Sarebbe morto 
-sala;, ‘tra il disprezzo; di 
tutto il popolo. 

Lo prese una angoscia 
fredda, un-errore alluci- 
nato. Si ricordò, improvvi- 
‘“samente, di una cosa. Ed 
allora «prese a correre... 


* 
—'Che ore sono, Schultz? 


= chiese il sergente. adun'| 


«soldato. 
— Le dieci e mezzo. . 
Il sergente si fregò ener- 


- gicamente le mani: 


— Bene! .Tra mezz'ora 
verranno a.darci ‘il .cam- 
bio! Camminare ‘su e:giù 


“ per il bosco, ron questa 


neve maledetta, è preprio 
un mestiere .che ‘non -mi 
piace. E- poi, perchè?.. 
Non: c'è mai.nessuno-qui, 
tranne i guardacaccia!.. 


X* 
Ma no. C'era qualeuno. 


Correva attraverso. il 


bosco; correva disperata? 
mente, 
sentieri, senza badare al- 
le pozze ed agli stagni. 
Doveva ‘arrivare; doveva 
fare ‘in tempo. 


Bed 
La “pattuglia . austriaca 


‘avanzava lungo un sentie- 


re, come al solito. I.solda- 
‘ti tenevano in bocca le lo- 
‘ro -corte pipette, ed ave. 
«vano le mani-sprefondate 
nelle tasche, i 


cili.-avtracolla, con la can: 


na verso terra. Per fortu- 
na, il turno stava per fi- . 


nire! Chissà. perchè gli uf- 
ficiali insistevano nel far 
pattugliare tutta la fron- 


senza badare ai. 


; berretti ‘ 
calcati sulla fronte, i fu-_ 


«tiera! Il Piemonte era- in 
ginoechio, non c'era. peri- 
colo di guerra: e-nel bosco 
non c'era nessuno. C'era 
silenzio'assoluto. 


vale 
L'uomo «correva ‘avanti, 
- ansimando;. un: pantalone 
era ‘strappato, ora, e la 
gamba: appariva ,-piena di 


lividi, di graffiature san- * 


guinanti; l'uomo-mon ave- 
va’ più fiato, ma-qualcosa 
lo sesteneva, lo spingeva 
avanti; doveva fare in 
tempo... 

Ecco, c'era un. sentiero 
davanti a-lui, a pochi me- 


tri... 
«Xx 

Gli austriaci si erano 
fermati. Avevano. sentito 
un rumore sordo. Dei pas- 
«si? Qualcuno che correva; 
e si-erano scambiati qual- È 
che* parola sammessa. Il . 
“sergente aveva impugnato 
il fucile, stava tà, pronto 
a sparare. Anche gli altri 
soldati avevano fatto co- 
me lui. 

* 


“Ecco. ‘L’uomo era quasi 
sul. sentiero. Era disfatto, 
ormai... - 

— Alt! Alt! 

Si-argestò per un atti- 
“mo: Wide tra la neve i sel 
dati che puntavano i fu- 
cili contro di dui. Balzò ol- 
tre il sentiero, nel bosco, 
curvandosi.i.. 

— “Alt! 5 

Via xia, per il.bosco! 
Uno- sparo, .un- sibilo, ‘un 


3 altro” sparo, un altro an- 


“cera... -La neve smerzava 
«Teco - ‘dei peolpi, gli :Spari 


- sembravano \wenire <. da 
Chissà quale tontananza... 
via per il besco! 


L'uomo scivolò «sopra 
uno «stagne. ghiacciato; ma 


«Thasci a mantenersi in pie- 


di; sk Beto in; suna vmac- 
chia... 

E qui,.la pallottola lo 
calse. _Lo colse.sotto ila 
spalla destra, infuorata; 
terribile, torturante.. Lo 
‘paralizzò per un ‘attimo. 
L'uomo comprese, sentì le 
ferze “mancargli, di colpo, 

ela vista svanire: Ma non 

cedette, “soffocò un.urlo di 
‘orrore, e continuò a cor- 


‘rere, mentre altri;spari ri- 


suonavano nel bosco... 
= “MEINORILANI 
(continua) 





anni, Firenze: « Caro 
signor Mosca, le scrìvo 
per esporle un problema 
molto delicato (e difatti 
non ho pubblicato che le 
iniziali del suo nome e co- 
gnome). Jo mi trovo alla 
mia età a non essere an- 
cora stato battezzato. I 
miei genitori, i quali non 
sono credenti, dicono che 
io mi potrò battezzare, se 
vorrò, solo quando avrò 
compiuto i ventun anni, 
perchè è solo a quell’età 
che sì capisce qualche co- 
sa e che sì può prendere 
con piena consapevolezza 
una cosa così importante. 
Io non sono del loro pare- 
re. Ho soltanto quattordi- 
ci anni, è vero, ma credo 
di capire qualche cosa, e 
credo in Dio e vorrei esse- 
re battezzato. Tutte le do- 
meniche vado alla Messa 
con alcuni miei compagni, 
ma ai miei genitori devo 
dire che vado a spasso, 
perchè altrimenti non mi 
lascerebbero .andare. Ma 
questo non basta. Da molti 
anni î0 vivo nel terrore di 
ammalarmi e morire sen- 
za essere stato battezzato. 
Più volte lho detto ai miei 
genîtori, ma essi dicono 
che devo aspettare l’età 
della ragione, e allora sarò 
libero di decidere, e del 
mio terrore sì mettono a 
ridere, dicendo che sono 
tutte sciocchezze. Mi con- 
sigli lei, signor Mosca. Ho 
- bisogno dì essere conforta- 
to e guidato. Attendo con 
grande împazienza una sua 
risposta ». 
Mio caro ragazzo, dimo- 
stri con la tua lettera una 
piena capacità di intende- 
re e di volere, e non ri- 
tengo giusto che ci si pos- 
sa opporre al tuo desiderio. 
Credo che tu debba insi- 


6 crive M. L., quattordici 
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Orsetta Zuffardi di Mi- 
niere di Montevecchio (Ca- 
gliari) mi scrive: « Non ti 
stupisca il fatto che sia 
una sarda a parlarti di un 
centro delle Alpi orientali: 
desidero parlarti di Malè, 
mia meta abituale per le 
vacanze. Questa ridente 

‘ cittadina conta circa due- 
mila abitanti ed è il capo- 
luogo di una delle più bel- 
le valli dolomitiche: la Va! 
di Sole. Malè è una stazio- 
ne climatica sia estiva che 
invernale. Si trova ai piedi 


del massiccio del Brenta 
ed è dominata dall’impor- 
tante gruppo della Presa- 
nella, meta di splendide 
ascensioni per i molti vil- 


leggianti che particolar- 
mente d’estate affollano la 
Val di Sole. 

« La storia di Malè è lun- 
ga e varia e si confonde 
con la leggenda. Di origine 
romana è presumibilmente 
il suo nome che derivereb- 
be da ”Maletum”, cioè me- 
leto: la Val di Sole infatti, 
come le valli circostanti, è 
ricchissima di meli di qua- 
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stere amcora presso i tuoi 
genitori, perchè, anche 
quando certe loro imposi- 
zioni siano non giuste, è 
sempre doveroso fare il 
possibile per evitare la di- 
sobbedienza. Se però i tuoi 
genitori dovessero mo- 
strarsi irremovibili, e con- 
tinuare ad impedirti di 
professare liberamente la 
tua religione, allora tu av- 
vertili che andrai da solo 
im chiesa a farti battezza- 
re. Va poi in chiesa, ed 
esponi al sacerdote il tuo 


ZWD pre 


sca subacquea. Al principio 
della stagione mi hanno 
comperato la maschera, le 
pinne, il tridente e il fuci- 
le a molla, ma poi, dopo 
aver letto nel giornale che 
uno o due pescatori subac- 
quei erano morti, mi han- 
no ritirato tutto e mì han- 
no proibito di andare sot- 
tacqua anche per pochi 
secondi. Il bello è che mol- 
ti miei compagni, molto 
più somari di me mnell’im- 
mergersi, hanno tutto l’oc- 
corrente per la pesca, e 


che il pericolo fosse solo 
nella immaginazione o nel 
pregiudizio dei tuoi geni- 
tori. Ebbene, essi, sapen- 
doti sott'acqua, vivrebbero 
mella stessa agitazione e 
nella stessa angoscia che 
se i pericoli ci fossero dav- 
vero, e allora la tua obbe- 
dienza è tanto più dovero- 
sa in quanto deve rispar- 
miare ai tuoi genitori tut- 
to ciò che possa dar loro 
dispiacere o preoccupa- 
zione. 

Ma poi la pesca subac- 
quea è effettivamente pe- 
ricolosa, e va esercitata 


con la cautela e la pruden- 
za che un ragazzo della 
tua età non può avere, e 
con una gradualità che un 
ragazzo — nella sua impa- 
zienza e nel suo entusia- 





I miei genitori non vogliono ch’io faccia la pesca subacquea... 


caso. Il sacerdote, allora, 
ti darà il suo parere e fa- 
rà ciò che la sua coscienza 
e la sua saggezza gli con- 
sigliano di fare. 

X* 

«Caro signor Mosca» 
scrive Giuseppe Argento, 
tredici anni, Milano, « mi 
trovo ancora al mare per- 
chè sono stato promosso e 
posso godermi fino all’ulti- 
mo la villeggiatura, 
quest'anno essa non è sta- 
ta per me un divertimen- 
to, ma una tortura, perchè 
i mei genitori hanno per 
tutto il tempo continuato 
a proibirmi di fare la pe- 
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vanno sott'acqua come e 
quando vogliono, e spesso 
sprecano i pesci perchè 
non riescono a prenderli, 
mentre io che saprei pren- 
derlì perchè ho una buo- 
nissima ‘mira, non posso 
andare. A me sembra che 
î miei genitori abbiano 
torto. Che cosa devo fare? 
Forse forse farei meglio 
ad andare lo stesso sot- 
acqua facendomi presta- 
re la maschera e il fucile 
dai miei compagni, ma so 
benissimo che poi questi 


andrebbero a raccontare 


tutto, e allora ho proprio 
bisogno di un suo parere 
per mettermi il cuore in 
pace >. 

Anche se i tuoi genitori 
mon avessero tutte le ra- 
gioni, tu dovresti prestare 
loro ‘piena obbedienza. Il 
caso è ben diverso da quel- 
lo della lettera preceden- 
te. Ammettiamo pure che 
la pesca subacquea non of- 
frisse il minimo pericolo, e 


la nostra bella Italia 


lità pregiata, tanto da co- 
stituire una vera e propria 
industria. di importanza 
nazionale. Durante la pri- 
mavera, quando le nevi si 
sono sciolte, tutti i meli 
fioriscono creando come 


un tappeto rosa che con- 
trasta col verde cupo degli 
abeti e il bianco delle nevi. 
In autunno poi, al momen- 
to della maturazione e del- 
la raccolta. dei frutti, si 
possono ammirare gli uo- 


smo — è incapace di ri- 
spettare. 

Se tu rimanessi poco 
tempo sott'acqua e ti im- 
mergessi non oltre i due 0 
tre metri e rimanessi sem- 
pre vicino ai compagni in 
modo da poter/essere im- 
mediatamente soccorso in 
caso di mecessità, potresti 
anche esercitare il tuo 
sport preferito, il quale, lo 
riconosco, è non solo inte- 
ressante, ma addirittura 
affascinante. Però, chi ga- 
rantisce ai tuoi genitori 
tanta tua saggezza? D’al- 
tra parte essi non possono 
star sempre lì a sorvegliar 
le tue mosse. E allora devi 
ancora per qualche anno 
(sino a che essi non ab- 
biano fiducia nella tua 
prudenza) contentarti di 
vivere, come gli uomini, 
alla superficie della terra. 


mini e le donne che raccol- 
gono le belle mele. 

«La leggenda ci ha tra- 
mandato la vita di San Vi- 
gilio e di San Valentino 
quali primi portatori della 
parola di Gesù in queste 
zone. La storia recente ci 

la dei nostri valorosi 
soldati che nella prima 
guerra mondiale sfondaro- 
no le difese nemiche sul 
Tonale portando il tricolo- 
re in questa italianissima 
regione, Dei monumenti di 
Malè ricordo la bella chie- 
sa dell'Assunta di stile ro- 
manico-gotico e la cappella 
di San Valentino del 1400. 
To sono sarda ma la zona 
che ti ho descritto mi pia- 
ce moltissimo e spero che 
tu voglia pubblicare queste 
notizie ». Ecco fatto, cara 
Orsetta: ma quando: mi 
manderai la descrizione di 

Montevecchio? 
IL VIAGGIATORE 








Carlotta Wittig, V. Maz- 
zini 96, Bologna, corrispon- 
derebbe con una ragazza 
di dodici anni norvegese, 
TUSssa o greca, in italiano, 
francese o tedesco. 


Gabriella Guarisco, Via 
Carrarese 24, Montagnana 
(Padova), di 15 anni, cor- 
risponderebbe con ragazzi 
e ragazze francesi, inglesi 
o italiani, della sua età. 


Renato Geraci, di 13 an- 
ni, Via Gandolfi 7, Asmara 
(Eritrea), corrisponderebbe 
con ragazzi di tutto il mon- 
do per scambio cartoline 
e francobolli. 


Zeulina Mike, 29 Cleave- 
land Te. Otawavy, Adelaide 
(Australia), fa collezione 
di cartoline e francobolli. 


Piero Arpaia (12 anni), 
Via Carso 28, Castrovillari 
(Cosenza), corrispondereb- 
be in italiano con ragazzi 
stranieri per scambio fran- 
cobolli di tutto il mondo. 


Salvatore Garrano, Via 
Cassar Scolia 80, Pachino 
(Siracusa), di 15 anni, cor- 
risponderebbe con ragazzi 
e ragazze della sua età 
francesi, belgi, inglesi. 


Edoardo Ferrero, presso 
Bertorello, corso Moncalie- 
ri 254, Torino, scambiereb- 
be cartoline del Piemonte 
a chi gli invia cartoline di 
città italiane. 


Maria Bonafede, For- 
mello (Roma), corrispon- 
derebbe con una ragazza 
spagnola quindicenne, in 
spagnolo. 


Luisa Bolgeo, Via Plana 
n. 4, Alessandria, di undi- 
ci anni, corrisponderebbe 
con bambine della sua età 
italiane e straniere. 


Loredana Mannotti, piaz- 
za Matteotti, Torrita di 
Siena (Siena), di 14 anni, 
corrisponderebbe con una 
ragazza o ragazzo francese 
in francese, 


Daniela Curti, Via L. 
Yung 22, Bordighera (Im- 
peria), di 12 anni, corri- 
sponderebbe con coetanee 
francesi o danesi in italia- 
no o francese. 


Lidia Oitana (15 anni), 
Via Montezemolo 28, Tori- 
no, ‘gradirebbe ricevere 
cartoline illustrate da tut- 
to il mondo, ricambiando 


con cartoline di Torino. 


SETTEGIORNI 


STUDENTI EUROPEI ED AFRICANI FANNO 
UNA STRADA IN VAL DI SUSA - Per un mese, 
trenta giovani di razze e lingue diverse, qualcuno 
laureato, Eli altri in procinto di addottorarsi nelle 
più celebri università d’Europa, hanno lavorato come 
manovali, per ricostruire una strada nella Val di Susa, 
devastata nel giugno del 1957 dalle alluvioni. Chi 
sono? Ce lo dice il giornalista Giorgio Lunt, in una 
‘corrispondenza da Sauze di Cesana, alla Stampa di 
Torino. « Questi giovani appartengono al ’Servizio 
civico internazionale”, una istituzione sorta nel 1920 
ad opera di un ingegnere svizzero, Pierre Ceresole, 
per affratellare i popoli sotto il comune denominatore 
della fatica e dell’umiltà. In Italia il SCI. opera dal 
1949. Il cantiere di Sauze di Cesana è il primo del 
genere impiantato in Piemonte e dall’inizio di agosto 
i trenta « volontari del lavoro » hanno ripristinato la 
strada che dal paese conduce ai pascoli e ai boschi 
di Val Ripa, la principale ricchezza di questa popo- 
lazione. Oggi il cantiere cessava l’attività, I giovani 
ripartiranno domani o lunedì per i paesi di origine. 
Tra essi, il francese Pierre Amiable, un seminarista. 
Con lui sono ripartiti per la Francia quattro algerini, 
due maschi e due femmine. Una delle ragazze è di 
origine napoletana. Al cantiere c’è posto anche per 
le donne: qualcuna si incarica della cucina, altre 
della lavanderia o dell’infermeria, le più robuste non 
disdegnano di impugnare la pala o il piccone e divi- 
dere con i compagni le fatiche dello sterratore. Ep- 
pure si tratta di signorine di gusti raffinati, che 
frequentano le università, come la danese Ann che 
studia letteratura scandinava. C’è chi ha la mania 
della filatelia, dello sci acquatico, del giro del mondo ; 
a piedi. Questi giovani lavorano gratis; si pagano il 
viaggio da casa al posto del lavoro, Si contentano del 
vitto e dell’alloggio. Lavorano otto ore il giorno, alla 
sera si riuniscono per ascoltare una conferenza su 
problemi culturali o scientifici, oppure discutono 
sulle più scottanti questioni internazionali. Se la di- 
scussione tende ad animarsi, la interrompono e into- 
nano una canzone ». 


TRE SOMMOZZATORI NEL VILLAGGIO SOM- 
MERSO - Per la prima volta nella storia delle av- 
venture subacquee, tre audaci sportivi sono scesi nella 
profondità di un lago d’alta montagna, a quota due- 
mila metri. L’eccezionale impresa è stata portata a 
termine nel Lago del Moncenisio da Roberto Merlo 
di 30 anni, da Ferretto Ferretti di 32 e dalla gio- 
vane moglie del Merlo, Silvana. Ce ne dà notizia il 
giornalista Emilio Fede, in una corrispondenza alla 
Gazzetta del Popolo di Torino: «Il lago del Monce- 
nisio conserva nel suo fondo aspetti inconsueti: un 
intero villaggio giace nelle profondità gelate dello 
specchio d’acqua e nel villaggio strade e ponti sono 
ancora intatti. Tutto ciò è apparso, in una visione 
quasi irreale, fantastica, agli occhi dei tre sommoz- 
zatori che si sono immersi assieme per esplorare il 
fondo ad eseguire rilievi fotografici. E’ stata una 
impresa difficile soprattutto perchè la temperatura 
del lago è quasi vicina allo zero. Le tute termiche 
indossate dai tre non hanno potuto annullare com- 
pletamente l’effetto del gelo Dopo circa un’ora di 
immersione, i tre avventurosi nuotatori sono emersi 
in preda a pungente freddo che rischiava: di paraliz- 
zare le loro membra. Questo però non ha impedito 
loro di esplorare in lungo e in largo il fondo. La 
signora Merlo si è fatta ritrarre affacciata alla fi- 
nestra d’una casa del villaggio sommerso. Ferretti, 
invece, seduto su un paracarro con l'atteggiamento 
di chi voglia tentare ”l’auto-stop”. Così il Lago del 
Moncenisio non ha più segreti. Tutti sanno che un 
villaggio appare ancora come intatto nel fondo; che 
c’è un ponte, una strada, le case». 

L’OSSERVATORE 
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DAVIDE COPPERFIELD 


riduzione e disegni di DOMENICO NATOLI 


di CARLO DICKENS 


\ 







La zia Betsey, insediatasi nella casa ‘della signora 
Crupp col nipote Davide, scrisse ad Agnese, che cono- 
sceva da bambina e amava come una figlia, avverten- 
dola che, dopo il disastro subito, aveva deciso di 
stabilirsi a Londra. E Agnese si affrettò a venirla a 
trovare. « Son venuta per non lasciar solo mio padre 
















e Credetemi, signorina Trotwood 
responsabile della perdita del vostro patrimonio. Egli 
non ha più volontà ed è dominato da Uriah Heep e 






j È tf 
Poco dopo sopraggiunse, dà da Uri 





, mio padre non è_ 










eep, il dot- 
tor Wickfield, che aveva promesso a sua figlia di venirla 
a riprendere. Il suo aspetto affranto colpì Davide, che 
non lo vedeva da tempo. Ma il perfido Heep gli disse: 


. 





ù 
« Non vi sembra, signorino Copperfield, che sia ringio- 
vanito? lo l'ho alleggerito di tutto il lavoro... ». 








da sua madre. Ora son venuti a stabilirsi în casa no- 
stra... Heep dorme nella vostra cameretta, Davide! ». 













con quell’avventuriero di Uriah Heep. Sono qui anche 
essi per affari ». 




















« Infatti disse il dottore - Uriab Heep è molto attivo negli 
affari. lo approvo tutto ciò che fa... ». I) povero Wickfield 
parlava in tono monotono come se recitasse una lezione. 
Sembrava che obbedisse al pensiero di Heep, che non ces- 
sava di guardarlo negli occhi. « Sì - ripetè - mi è di gran 
sollievo. Da quando mi ha liberato del peso degli affari, 
sento la mia mente più libera ». 










4 
Tuttavia Uriah Heep si sentiva a disagio sotto gli°*" 
sguardi di Davide e di sua zia; e continuava-ad agi- 
tarsi sulla sedia, tanto che la signorina Trotwood 
gli disse: « Finitela di contorcervi come un’anguilla 
o un cavaturaccioli! Se siete un uomo, padroneg- ; 
giate i vostri nervi! ». 
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Heep trovo Sora ui pretesto per congedarsi, 

con grande sollievo di tutti. «Mi rincresce, signori, 

di non poter godere della vostra compagnia. Ìm- 


pegni urgenti mi_reclamano. Delego a rappre- 
sentarmi qui il mio socio, signor Wickfield ». 





È af a e ASA Z| 
Quando ella se ne fu andata col padre, lasciò il ricordo 
della sua delicatezza e della sua grande bontà. « Po- 
vera figliola - disse la signorina Trotwood - anche lei 
deve subire l’odioso dominio di quel serpente dai 








Dopo la partenza di Heep, ilsignor Wickfield ritornò qua- 

si quello di una volta. Guardò Davide come se lo rivedesse 

in quel momento e parlò con commozione dei tempi pas- 
sati. Agnese aveva gli occhi pieni di lacrime. 





capelli rossi! ». (Continua) 
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Testo di D'AMI e FAUSTINELLI 


: GLI ALLEGRI COMPAGNI DELLA FORESTA | 


_ Ti Vines 











SESTA PUNTATA - I divertimenti e 
le sorprese di Hayawatha e dei suoi 
SECoi amici durante l’esplorazione 
ella capanna disabitata dell’uomo 
bianco pareva non dovessero aver 
mai fine. Passando di meraviglia in 
meraviglia essi avevano curiosato e 
pasticciato in ogni angolo della casa, 
fino a trovare quest'ultimo spasso: 
travestirsi con gli abbigliamenti del- 
l’animale sconosciuto. Uno dopo l’al- 
tro l’indianetto ed i cuccioli passa- 
rono i più curiosi copricapi ed i più = JI SL 
strani vestiti con l’allegria che potete ZÒ rt= € 5 e fe $ 


Successero persino cose come questa, É sa , / Ma le molle e gli ì i i dî 
sino cose sta e gli ingranaggi, s 
quando Bango, infilatosi in una camicia esser ssa dall’ines tranne o 
enorme per lui, corse intorno alla cieca tolo, scattarono mandando l’intruso a 
spaventando i compagni. E i 4 gambe all’aria. 


di Ca \ 


Bingo era impegnato in una curiosa manovra: deciso 
a trovare il cuculo nell’orologio, s'era arrampicato 
su per le catene e tentava di forzare l’entrata. 


Ma la festa stava per finir presto: l’uomo bianco 

ta: Havawaila trova unolstasnci ate e suo figlio erano già giunti di corsa alla capanna. 

che, se uno ci soffiava dentro, man- be « Giusto cielo! - esclamò papà Mc Nab. - Quel 

dava dei suoni deliziosi. Era una core E Ls piccolo selvaggio ed i suoi animali ci hanno s 

namusa scozzese e l’indianetto ci si > heggiato la casa!» e » 
mise d'impegno. n 


La sfilata delle sorprese non era fini- 


Quasi volesse prendere in giro il 
disturbatore scornato, il Sicula uscì 
dalla sua casetta su e giù finchè la 
carica si esaurì: « Cucù!... Cucù! ». 


Ignari del pericolo che incombeva, Hayawatha 


Cal ae copi rita siierano Tag lan vragreri E « Fermi tutti! » risuonò improvvisa una voce terribile, 
lucana iii sie a tolienictal nà 3a ae WE e sulla soglia della porta spalancata di colpo apparvero 
senolidella Comanbsa: \ SS F ; per la prima volta agli occhi stupefatti dell’indianetto e 

\ deo \ È dei suoi gli animali sconosciuti: gli uomini bianchi! 
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non era un 


onconì 
bambino, era un’ani- 


ma. 

Quegli occhi grandi e 
neri, che sembravano an- 
cora più grandi nel viset- 
to pallido ed affilato, do- 
mandavano sempre, do- 
mandavano cose cui, spes- 
so, non sapevo rispondere. 

— Signor maestro, dov'è 
il cielo?... No, non quello 
che si vede, azzurro: quel- 
lo è aria, Io so; ma quello 
dove-sono gli angeli, dove 
va chi è stato buono.... 

Sono cose che nessuno 
sa, nemmeno i maestri, che 
dovrebbero saper tutto. 

— L'ho domandato alla 
nonna, neppur lei m’ha sa- 
puto rispondere. 

La nonna era una vec- 
chietta imbacuccata in uno 
scialle nero, che veniva 
tutti i giorni a prendere il 
nipotino, ma solo perchè 
gli voleva bene, per pren- 
dergli il visetto tra le ma- 
ni e baciarlo sulla fronte, 
mon per accompagnarlo 
per la strada, perchè era 
lui, piuttosto, che accom- 
pagnava lei, e le offriva la 
spalla perchè vi appoggias- 
se la mano; e a vederli an- 
dar via, lui piccolo ancora, 
lei divenuta piccola come 

. lui, pensavo, con una stret- 
ta al cuore, a quel cielo 
cui erano tanto vicini tut- 
ti e due. 

Era una vecchietta buo- 
na e addolorata, portava 
uno di quei cappellini neri 
legati sotto la gola con un 
nastro di velluto; quando 
mi parlava mi prendeva 
una mano carezzandome- 
la, come a un figlio: 

— Signor maestro, il mio 
nipotino studia troppo, leg- 
ge sempre, gli fa male... di- 
tegli che deve giocare, si 
deve divertire, come tutti 
i bambini della sua età... 

— Glielo dico sempre, si- 
gmora, l’ho messo vicino 
a Martinelli, ch'è il più al- 
legro della classe... Di’, 
Ronconi, adesso ch’è pri- 
mavera faremo delle pas- 
seggiate, amdremo sui pra- 
ti, formiamo le squadre di 
calcio, io starò in porta e 
tu sarai il centrattacco... 
se gioco io che sono il mae- 
stro, giocherai anche tu, 
non è vero? 

Ricorderò sempre quel 
visetto e quel sorriso, pie- 
gati, un po’, sulla spalla 
destra: quella spalla su cui 
la nonna appoggiava la 
mano, lieve, lieve, una ma- 
no senza peso. Mi guarda- 
va sempre, asccltava, in 
classe, avidamente, le mie 
parole, sperando d’imparar 


— 











Il marciatore con il palfoncino 





qualche cosa che nen sa- 
pesse; lo vedevo, ogni tan- 
to, sul punto di farmi una 
domanda, ma poi scuoteva 
il capo e riabbassava la 
mano che aveva quasi al- 
zata, comprendendo che, 
se avessi risposto alle do- 
mande che avrebbe voluto 
farmi, gli altri non avreb- 
bero capito niente. E io 
non potevo fare lezione per 
lui solo. Dovevo badar be- 
ne, piuttosto, a dir cose co- 
munissime, semplici sem- 
plici, che tutti capissero, 
che anche Crippa capisse. 
Crippa era un ragazzino 
alto e grosso, con lurìghis- 
simi peli sulle gambe, che 
da anni e anni faceva la 
quarta, e non si capiva mai 
bene se dormisse o stesse 
sveglio perchè aveva le 
palpebre fortemente ab- 
bassate per natura, come 
le saracinesche dei negozi 
dopo le otto e mezzo di se- 
ra, abbassate per far ca- 
pire al pubblico che è chiu- 
so, ma non tanto da non 
permettere ai commessi ri- 
masti dentro per fare i 
conti di uscire carponi col 
risonante mazzo di chiavi 
in mano. 

Alla fine dell’anno lo pro- 
mossi, sia perchè ritenevo 
doveroso liberare la scuo- 
la di un ragazzo simile, sia 
per evitare che la vecchiaia 
lo cogliesse ancora nelle 
scuole elementari. 

Un giorno Ronconi — 

c’era marcia e corsa in cor- 
tile — venne in classe ve- 
stito che pareva un vec- 
chino; la nonna lo accom- 
pagnò fino alla porta e mi 
pregò di non fargli levare 
il paltoncino: « Gli può far 
male, signor maestro... an- 
cora l’aria è fresca ». 
Un marciatore col 
paltò! — disse Martinelli 
che sembrava un soldato, 
e ardeva per l’impazienza 
di passare davanti alla Dì- 
rettrice a passo di parata. 
— Guarda, io non ho nien- 
te sotto, — e fece vedere, 
sotto la camicia, la pelle 
nuda. 

Quanto a Crippa, il suo- 
no dei tamburi che veni- 
va dal cortile lo elettrizza- 
va, tenendolo abbastanza 
sveglio; ma appena ji tam- 
buri cessavano, ecco che 
tendeva a riaddormentarsi. 

Ma un suono di tromba 
lo fece sobbalzare. 

«Adunata! Adunata! ».. 

Già im cortile, quando 
giungemmo noi, i plotoni 
(ogni classe, essendo for- 
mata di poco più di trenta 
alunni, costituisce un plo- 
tone) erano allineati, pron- 
ti a sfilare davanti alla Di- 
rettrice, grassa e rossa in 
viso, ritta su una specie 
di pedana, circondata da 
uno stato maggiore di mae- 
stre che facevano il possi- 
bile per darsi un’aria fiera 
e guerresca, ma non pote- 
vano fare a meno di bisbi- 
gliare rapidamente fra lo- 
ro, come sempre hanno 
fatto e faranno tutte le 
maestre del mondo. 

Allineai il mio plotone 
con gli altri, e accanto a 
Martinelli, fiero, dritto, 
con l’occhio acceso, col 
cuore che batteva insieme 
ai tamburi, insieme agli al- 
tri che, impazienti, già se- 
gnavano il passo sognando 
le bandiere, l'assalto, la 
polvere luminosa della bat- 
taglia, stava Ronconi col 
paltoncino; il berretto, 
troppo largo per quella te- 
stina, gli scendeva fin sugli 
occhi e non si vedeva che 


la bocca e il piccolo mento 
affilato. 

— Non così, non così, 
Ronconi, non la testa in- 
clinata sulla spalla... 

Mi guardava alzando 
molto il viso perchè aveva 
il berretto sugli occhi, e 
pareva dirmi: 

«Lo sai che non gliela 
faccio. Mi piacerebbe tanto 
essere come Martinelli, po- 
ter andare con la sola ca- 
micia aperta sul collo, sen- 
za niente sotto, ma non 
posso... La Direttrice, a- 
desso, mi manderà via, per- 
chè è brutto vedere un 
marciatore col paltonci- 
no... d. 

Fu comandato il « fianco 





remo lunghe gite, e porte- 
rai lo zaino... E un giorno 
faremo venire la nonna a 
vedere l’adunata: «Guarda 
il tuo nipotino, le diremo, 
che sfila con tutti gli altri. 
Stanco? Macchè stanco? 
Lo zaino è per lui come 
una piuma... >. 

Rispose con un sorriso 
triste; mi teneva una ma- 
no con le sue, e dovetti 
dirgli: 

« Lasciami », e tornai di 
corsa al mio plotone che 
sfilava proprio in quel mo- 
mento davanti alla Diret- 
trice: Martinelli le passò 
davanti piantandole addos- 
so due occhi spalancati e 
scintillanti, come se voles- 


— E’ matto, signor maestro, studia anche a casa. 


destr! » e i plotoni comin- 
ciarono a sfilare davanti 
alla Direttrice: la ghiaia 
del cortile scricchiolava 
sotto i passi di ottocento 
ragazzi che parevano otto- 
cento soldati; solo uno, ce 
n'era, col paltoncino e i 
polsi esili, dalle piccole ve- 
ne azzurre che si vede- 
vano. 

« Adesso — pensavo — la 
Direttrice lo vede e lo man- 
da via... >». 

«Di corsa!», tuonò la 
Direttrice che poteva solo 
ordinare di correre, ma 
guai se, un giorno, lo aves- 
sero ordinato a lei... 

— Di chi è quel ragazzo 
col paltoncino? 

—- Mio, signora Diret- 
trice. 

Presi Ronconi per la ma- 
no, lo portai in un angolo. 

— Stai buono qui, finita 
la sfilata ti verrò a pren- 
dere. No, non all’ ombra, 
qui al sole. Sudi? 

— Signor maestro, vi vo- 
glio bene. Come alla non- 
na. 

— Anch'io, Ronconi. Ti 
porterò a fare delle pas- 
seggiate con me, poi, piano 
piano, diventerai come gli 
altri, come Martinelli, fa- 





se bucarla, e perfino Crip- 
pa riuscì a sollevare le pal- 
pebre che gli ricaddero im- 
mediatamente, però, appe- 
na oltrepassata la Direttri- 
ce, e che si fosse addor- 
mentato lo prova il fatto 
che all’« alt!» seguito a 
camminare fieramente, di- 
rigendosi con passo sicuro 
verso il muro. 

La Direttrice si congra- 
tulò con me come un vec- 
chio generale: 

— Però — mi disse — 
quel ragazzo là è meglio 
che non prenda più parte 
alle adunate. 

Salutai e tornai da Ron- 
coni, ma non gli dissi 
niente. 

— Che ha detto la Di- 
rettrice? 

— Torniamo in classe, 
Ronconi. 

E in classe, quel giorno, 
non feci lezioni: chi pote- 
va tenere trentacinque ra- 
gazzi elettrizzati dal suo- 
no delle trombe e dei tam- 
buri? Chi poteva tenere 
Martinelli che aveva avu- 
to una lode particolare 
dalla Direttrice: il miglior 
marciatore di tutta la scuo- 
la? E mentre gli altri fa- 
cevano chiasso, parlai con 


Ronconi: gli dissi che non 
doveva leggere, studiare 
tanto. 

— Non pensare a certe 
cose che sono più grandi di 
te: nemmeno gli uomini ci 
pensano, nemmeno io che 
sono il tuo maestro. Dai 
componimenti che scrivi si 
vede che sei solo, troppo 
solo, ti manca un compa- 
gno con cui giocare; Mar- 
tinelli, per esempio, per- 
chè non giochi con Marti- 
nelli?... Martinelli, vieni 
qui. Perchè non giochi con 
Ronconi, e non gli fai com- 
pagnia? 

— E’ matto, sigmor mae- 
stro. Studia anche a casa. 
Mi guardò indignato. 

— Non voglio diventare 
come lui. Mi dice cose che 
non capisco; l’altro giorno, 
ai giardini, coglievamo fio- 
ri per farne tanti mazzi e 
portarli a voi, e lui ne col- 
se uno solo, piccolo picco- 
lo, e disse che era la stessa 
cosa cogliere un mazzo 
grande e un fiore solo... 

Guardò Ronconi quasi 
con timore e tornò al pro- 
prio posto a parlare di bat- 
taglie con i compagni, fa- 
cendo spesso l’atto di pun- 
tare un fucile. 

—. Ronconi, adesso che 
è primavera, bisogna muo- 
versì... 

— Signor maestro, io mi 
sento peggio, a primavera. 

Si sentì bussare alla por- 
ta, entrò il bidello: 

— Domani mattina, al- 
le dieci, visita del signor 
Ispettore. 

Di colpo si spensero tut- 
ti gli ardori guerrieri. 

— Madonna mia, — dis- 
se Leonardi, un ragazzo 
piccolo piccolo, con gli oc- 
chiali, alzandosi in piedi e 
giungendo le mani come in 
chiesa — fa che non m’in- 
terroghi e ti prometto che 
non mangerò ciliege per 
una settimana! 

— Che venga! — escla- 
mò Martinelli, ma lo guar- 
dai fisso e gli feci abbas- 
sare gli occhi. 

Quel mio sguardo voleva 
dire: 

«Tu non verrai, domani, 
Martinelli. Tu, domani, al- 
le dieci in punto, mentre 
entrerà l’Ispettore, te ne 
starai ai giardini, a fare 
gran mazzi di fiori... 

«Beato te che lo puoi 
fare... Io, invece, dovrò 
star qui, consegnargli i re- 
gistri, illustrargli il pro- 
gramma svolto... *’Signor 
maestro — mi dirà, — siete 
in regola col programma? 
Avete spiegato i verbi ir- 
regolari?”. ’’Certamente, 
signor Ispettore — rispon- 
derò io, bugiardo come 
uno scolaretto. — Abbiamo 





SUEZA 


fatto tutti i verbi irrego- 
lari, e se volete interro- 
gare i miei ragazzi..." ». 

Ah, non c'è momento, 
per un maestro, più terri- 
bile di questo: può darsi 
che l’Ispettore, pago della 
risposta, non interroghi, e 
allora il cuore, che s’era 
fermato, ricomincia a bat- 
tere, come i tamburi di 
îeri in cortile; ma può dar- 
si anche che: ''Beh! — dica 
— sentiamo quel ragazzo 
piccolo con gli occhiali, in 
prima fila. Come ti chiami. 
ragazzo?”. 

"Leonardi Alberto”. 

"Bravo. Sai dirmi qual- 
che cosa sui verbi irrego- 
lari?”. 

”Signor Ispettore, i verbi 
irregolari il signor maestro 
ancora non ce li ha spie- 
gati... 

E allora è la fine. Il si- 
gnor Ispettore aggrotta le 
sopracciglia e se ne va 
senza dire una parola, e 
poco dopo il bidello bussa 
alla porta e, facendo ca- 
polino: 

”Signor maestro — dice 
con gioia malvagia — sie- 
te desiderato in direzione”. 

Io mi trovavo, appunto, 
a non aver spiegato ancora 
niente dei verbi irregolari: 
non ero un maestro meto- 
dico che andasse, giorno 
per giorno, di pari passo 
col programma: no, spie- 
gavo un giorno la gram- 
matica e un altro giorno 
parlavo dei fiori, un altro 
giorno di Furio Camillo 
che salva Roma dai Galli 
arrivando come un fulmine 
sulla groppa di un cavallo 
bianco, proprio nel mo- 
mento in' cui l’odioso Bren- 
no, posta sulla bilancia an- 
che la pesanta spada: 
"Guai ai vinti!”, esclama, e 
i ragazzi applaudivano, e 
mi domandavano notizie 
di quel cavallo bianco: 

Signor maestro, era 
grosso? Correva molto?”. 

"Come il vento ri- 
spondevo — come il ven- 
to”, e m’entusiasmavo an- 
ch'io per quel cavallo; cre- 
devo, come i ragazzi, che 
bianco, candido come la 
neve, fosse effettivamente 
il cavallo col quale Camillo 
aveva liberato Roma. 

Poi guardavo . Ronconi. 
Ronconi sorrideva, e mi 
vergognavo un po’ di que- 
sti slanci: mi pareva di es- 
sere un ragazzino di fronte 
a un uomo, e abbassavo gli 
occhi. 

— Ragazzi — dissi con 
gravità, cercando di farmi 
vedere calmo e tranquillo 
— domani mattina verrà 
il signor Ispettore e pro- 
babilmente interrogherà 
anche sui verbi irregolari... 
Lo so, lo so, voi noh siete 


d 


...—ma per aver messo quel fiore, quel giorno, sul posto vuoto... 


in obbligo di saperli per- 
chè io non ve li ho spie- 
gati... ma vediamo un po’, 
non ne sapete proprio nien- 
te ? Tu, Leonardi, se il si- 
gnor Ispettore, domani 
mattina ti dicesse: « Leo- 
nardi, dimmi il presente 
_ indicativo- del verbo-anda- 
Te »,. tu, sentiamo. un peo, 
che cosa risponderesti? 

— Io. ando — rispose 


. Leonardi con molta serie-.. 


tà — tu andi, egli anda... 

Il giorno dopo, tutti, 
tranne Martinelli, assente, 
attendevano il signor Ispet- 
tore. 

Un gran silenzio, io non 
avevo il coraggio di dir 
niente. 

Ronconi era più pallido, 
più abbattuto del solito, 
aveva gli occhi cerchiati 
di nero, la testina ancora 

‘ più reclinata sulla spalla 

© destra. Ag 
‘  Capiva benissimo la mia. 
paura, e mi guardava sco- 
me. per. dirmi: 1 È 


< Abbi «coraggio; sigror +. <. 
maestro;. vedrai che-tutto- ‘ 


andrà bene..:.>».. 
Crippa.dormiva; per star 
sveglio gli ci volevano:?le 
trombe: e. i: tamburi: 1'I- 
spettore- non. bastava. E 
l'Ispettore, alle dieci pre- 
cise, entrò, Gli mostrai i 
registri, ‘lo informai sul 
programma svolto, fece 
qualche domanda qua e là 
ai ragazzi, domande cui 
tutti, prontamente, rispo- 
sero, e tutto andava bene... 
Già qualche sorriso co- 
- .minciava a spuntare, già i 
volti: erano - mene” palHdi, 
e Leonardi, quello. dell’<an= 


do, andi; anda», cui avevo . 


imposto di: stare nascosto 
sotto l’ultimo: banco, co- 
minciava a far capolino; si 
vedeva lo. scintillio degli 
occhiali. 

Ma a un certo’ punto, 
proprio . quando. credevo 
che stesse per congratu- 
larsi e andarsene: 

— Sentiamo un po’ — 
dice 'l’Ispettore — qualehe 
cosa, sui. verbi irregolari... 
Voi, certamente, ili. avete 


spiegati... ; 

— Naturalmente, signor 
Ispettore: sono in pro- 
gramma... 


———’Bene, bene, volete in- 
terrogare. voi, signor mae- 
stro;-o interrogo: io? 

— Come volete,’ signor 
Ispettore: per me è indiffe- 
rente. vi 

— Interrogate voi. 

AMora.girai gli occhi in-. 
torno e fra. tante facce at- 

- territe «vidi: quella. picco- 
letta, tranquilla, sorriden- 


- ‘te di Ronconi. 


Quei cerchi neri intor- 
no agli occhi. significava- 
no: « Ho studiato tutta la 
notte, signor maestro. E i 
verbi irregolari li so tutti, 
interrogatemi, domandate- 
mt,il verbo più difficile... ». 

. E a tutte le domande-ri- 
spose; e lo stesso Ispettore, 
compiaciuto, volle fargli 
delle domande> N 

— Bravo, bravo Ronconi. 
E bravo anche Voi, signor 
maestro... Ragazzi, voi do- 
vete voler bene al vostro 
maestro, ed esserne: orgo- 
gliosi: così giovane e ha 
già l’abilità di un vecchio 
insegnante... Immagino, .si- 
gnor*‘maestro, che abbiate 
dovuto. faticare per met-. 
tere-loro- così bene e- così 
chiaramente in testa i ver- 
bi irregolari... 

— Sono tre mesi — disse 
Ronconi:con la sua vocetta 
— che ce li spiega, signor 
Ispettore... 

— E anche gli altri li 
sanno eome Ronconi, natu- 


ralmente.... 

— Certamente, signor 
Ispettore... se volete inter- 
rogarli... 


— No, no, basta. Bravo, 
signor maestro, e abbiatevi- 
tutfe le mie congratulazio- 
nî... Vi saluto, ragazzi, e 
vogliate sempre bene al 
vostro maestro che tanto 


si affanna per istruirvi e 
per migliorarvi... 

E se ne andò via entu- 
siasmato. 

Quando fu uscito, ci fu 
prima un gran silenzio che 


pareva nem-dovesse finir . 


mai, poi guardai-Ronconi 
e:avreì valuto dirgli tante 


“ Cose, ma .non:potevo... 


Ah, se ci fosse stato Mar- 


“tinelli, avrebbe.eapito che 


non era: matto, Ronconi... 

— Roneeni: — dissi — 
sei stanco ? 

— Come gli altri giorni, 
signor maestro... 

E all’uscita venne la 
nonna: 

— Ha studiato tutta la 
notte, signor maestro. Di- 
teglielo, diteglielo voi che 
studi di meno... Che. biso- 
gno c’era, per esempio; di 
studiare; come’ ha. fatto, 
tutta-la inotte? — Hal 


— Ronconi, domani: ri- >» mezza.i 
«mani “a casa:=ti verrò a 


trovare io, dopo ‘la mezza. 





— Signor maestro, do- 
mani verrò a scuola, fin- 
chè potrò verrò... 

— Non dire così, non di- 
re così — singhiozzava la 
nonna, e si allontanarono 
tutti.e due,-lei con la ma- 
no-sulta:spalla di lui; lieve 
lieve, senza peso, ma per 
quella: spalla era già un 
peso.. 

Per ‘pochi giorni ancora 
Ronconi-venne a scuola, e 
la mattina in cui: — Ron- 
coni —, dissi, facendo l’ap- 
pello e‘mon-sentii quella 
vocetta :rispondere: « Pre- 
sente, signor» maestro », 
capii che a scuola non sa- 
rebbe venuto più, e lo ca- 
pirono ariche i ragazzi, e 
Martinelli disse: 

— I fiori che vi ho por- 
tato, signor maestro... 

— Li, porterò.a Roneoni. 
Andrè:a casa sua depo la 


5 


ui 


Ronconi stava-im un let- 
tino, «È 5 


La nonna mi venne in- 
contro. 

— M'ha domandato .an- 
cora del cielo, signor mae- 
stro. Li 

— Ronconi... 

Teneva le manine sopra 
la coperta, leggere leggere, 
senza l’impronta. 

— Signor maestro, non 
porterò mai lo zaino. Dite 
a Martinelli... 

— Questi fiori te li man= 
da lui... È 
— ...che gli voglio bene, 
anche se mi crede matto. 
Ditegli che corra,. colga» 
tanti fiori, marci. davanti 
alla Direttrice, e non studi 
tanto, e si ricordi me!.. So 
tutti i verbi ifregolari, ‘si- 
gnor maestro: «Io vado...ò. 

La nonna piangeva piarro* 
piano, per non..farsi sen- 
tire, È 

Ma Ronconi non era spa- 
ventato. 

— Ciao, Ronconi, verrò. 
domani... 


CE gs mp ne 
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E la mattina dopo, pre- 
sto, prima di scuola, andai. 
. Entrai in classe un po’ 
tardi, i ragazzi c'erano tut- 
ti, e capirono, senza”che ié 
dovessi loro dir niente. Mar- 
tinelli, sempre pieno di fio- 
ri, ne mise “uno sul posto 
vuoto accanto a lui. 

— Non era matto, si- 
gnor maestro: o un. mazzo 
di fiori o uno solo, è la 
stessa cosa, 

Poi passarono.i mesi, e 
si arrivò alla fine dell’an- 
no scolastico: 


— Venne: l’ultimo: giorna;. 
- distribuzione» delle pagelle.. 


e delle medaglie. 

-- Martinelli, promosso. 

Non sapeva ch'era pro- 
mosso. non ‘per la sua cul- 
tura,-ma per «aver messo 
“quel fiore, quel giorno, sul 
. posto: vuoto.» © - 

— Crippa, promosso. 

Dormiva, perciò non lo 
seppe. 





CORRIERE dei PICCOLI: - 9. 


_ — Leonardi, a ottobre 
per l'italiano. Ti ricordi?: 
-«Io ando, tu andi, egli an- — 
da... >». E adesso le meda- 
‘ glie. La medaglia d’argen- 
to per il più bravo, per il 
più buono, per chi. la me- 
Tita più di tutti... Ho fatto 
| venire una persona, ragaz- 
"SZIOI 

-Aprii la porta, ed entrò 
la nonna di Ronconi. 

__#— Vi dispiace, ragazzi, 
‘se la medaglia. d’argento la — 
do alla nonna di. Ronconi? 
Tenetela, sigriora, gli vole-. 
vamo-tutti‘bene... E ades- 
è» So, ragazzî, usciamo; ad- 
dio, addio, ci rivedremo a 
ottobre; in quinta sarai ca- 

posgquadra, Martinelli. 
Uscimmo:tutti. In classe 
rimase: splo Crippa _ch 
dermiva.-._ 
O DI MOSCA 
(Da «Ricordi d7 Scuola » 
Ed. Rizzoli) 








.. quella spalla su cui la nonna appoggiava la mano lieve lieve... 


—* canni 1895 ‘e 1896; 
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re 3 uva, L. 4 pesche, L 
prugne, L..15 frumento, li- 
‘Te 25 .pesche, L. 40 prugne, 
L.. +80. uva, L.. 125. grano- 
turco, i 
Il piccolo Jesé Cataldo, 
residente ‘nella Repubblica 


5 pesto 
- . Argentina, a: Buenos Aires 
in Meron 4520, Suc. 7.a gra- 
xi”direbbe: 


Frutta è. prodotti «agricoli molto iniziare scam- 


Una buona notizia per co-. biò di francobolli italiani, | 
loro .che ‘fanno "raccolta a'° Vaticano e «S. Marino con 
soggetto”. La-«Repubblica di ‘ragazzi ‘italfani ai ‘quali 
San Marino. ha “emesso  ’manderebbe francobolli del 
Sud America. 

‘UE’ uscito in questi ‘giorni 





un’altra delle :sue, ormai fa- 
serie di 


mose, francobolli 





veramente icicrali per la il-nuovo catalogo SASSO- 
bellezza dei :soggetti ‘e per. NE, dei:francobolli d’Italia, 
la perfetta stampa in roto- «Trieste ecc. Aggiornatissimo 
calco a due e a-tre'colori. »- e con-i:nuovi pLegni | corren- 
. La serie-è.composta.di 10 ti. Il prezzo è di.L 0. 
valori, come segue: L. 1 fru- - = ni: 


Imi 


% 


‘i + 





Quanto vale? 


Umberto | 


La monetaziene di Umberto I presenta varie importanti 
caratteristiche. Infatti abbiamo délla zecca di Roma Si 
una:serie da”3090-lire in oro con le date 1880, 1882,-1883, 188. 

1891. Di queste le più rare sona quelle coniate. nel sto ( "i 
ne conoscono 145 esemplari). Valutata 125 mila tire, se fior 
di conio e quella del'1891 battuti solo209 esemplari) valu- 
tata sulle 75 mila- lire, Segue la serie, sempre della zecca 
di Roma, delle 50 Hre in oro-degli anni -1884, 4888 e 1891. 
Quest'ultima (battuti: solo 414 esempiari) è cohsiderata.ra. ‘ 
rissimà e la sua valutazione si aggira ira le-150-mila Hre 
e le 300 mila-secondo lo:stato»di. conservazione. Le 20 lire | 
oro sono state toniate dal 1870 at 1886.e dal ‘1898 al 1893: 

di queste la-più rara.è quella. battuta nel 1892 e-che-è valu- 
tata dalle 40 alle ’60 mila lire, Questa moneta sembra non 
sia mat esistita, tanto che esse anche. nel. Corpus Num- 

morum Italicorum. 

Della stessa»zecca si-hanno se 5dine ‘d’argento coniate 





negli anni 1878 e 1879, e le 2-lire; la lira ‘e i 50 centesimi ‘ 


in argento. 





Sa in’ oro FAI 109 lire di Umberto I. (1878- ‘1960) 
coniato dalla zecca' di Roma nel 1882 e aggiudicato in una 
recente asta a Milano, 45-mila lire. 


- ber Unaberto I-ha battuto anehe la zecca di’ Milano *M) 


nell’anno 1887, sempre -raffigurando il Sovrano ‘con la , 


testa nuda -e al.rovescio lo- stemma. 
Per la zecca-di Romavsi hanno i° 20- centesimi con la 
dicitura «Regnò d'Italia ‘20 centesimi ». ‘Valore nel campo. 


e al rovescio-Ja. corona. Gili stessi ‘20 centesimi sono stati. - 


battuti ‘nel 1894 dalla zecta di Berlino {KB),. menttre ia 
‘ zecca di: gham-emetteva (con il menogramma BI) 
i 10 centesimi in rame per gli &nni 1893 e 1894. La zecca 
di Roma: completa: la; serie con -la qticitura. «Umberto I 


re d’Italia » e la testa nuda del sovrano e al-rovescio il- 4: 


valore della: moneta con.la-emissione dei 10 centesimi di 
rame per gli anni 1893 e 1894; i 5 centesimi rame per.gli. 
i 2 centesimi per gli anni dal 1895 al 

1900 compreso e infine 1-centesimo per. gli. stessi anni. 
“Attualmente, il centesimo .di*Ifmberto. ‘I. per l'anno 1897 


è quotato, secondo-la conservazione, sialie 4000: alle 2000.lire A 


e gli -altrì dalle 100 alle 300 dire. 

, © Una coniazione di Umberto ‘I fu-fatta per. la. colonia 
eritrea (testa coronata :del’Sowrano e al rovescio: «Colonia 
Eritrea » e stemma: sabaudo con aquila) con esemplari da 
5 lire in argento (anni 4891-e. ‘4895); ‘da 2:'lire, da 1 
da 50 centesimi in argento. 


-. La nostra. posta 


Di) SEB, ‘Bologna. .Il regalo del.nonno è certamente una 
medaglia dedicata a S. Giovanni Dec... protettore «delle 
acque, mentre i 5 centesimi. di WMittorio "Emanuele II, del. 
1867 sono quotati da 300 a*800 lire. 


@ Giovanni Spinoso, Firenze. Si tratta certamente idi una 
moneta o medaglia papale:con la-riprotaziore aule Scala, 
Santa. Conservala' come buon: “ricordo: 


@ Maria Siniscalchi,-Eredità. La moneta .di Renanà 
do II è quotata sulle 1000 .lire; i 5 franchi del Belgio del 
1869 valgono non: più. di mille tre; le 2 Hire di-Vittorio - 
Emanuele III del 1911 dalle 400 ‘alle 800° liré; de 20 lire 
oro di Umberto I del‘1882 sono quotate ‘dalle 5 alle 7=mila 
| lire e.i.20 franchi di-Napoieone IM -del..1882.. 9080 dre: 
secondo la. conservazione. 


“® Mauro Mazzon, Berdighera. Per le monete estere veda 
“ quanto ho detto ad-altridettori, perle altre sittratta di mo- 


nete che sono quotate dalte 190 alle 200 lire ciascuna. 

- @® Claudio Mangialardo;-Belogna. Dal calco mi sembra più 
‘medaglia che moneta. Si rivolga a_mio nome, ‘perchè ne 
prenda visione e possa giudicarla, al dottor Cesare Sambe- - 
rini, via Belle Arti 19, Bologna. 

- sRetnazido Poch 





mento, L. 2- granoturco, li- _ 


A libri 
per voi 


DA, BIBBIA IN IMAGINI 
Editore Marietti, Torino, 
+ L. 2.500). 


La bambina Grazia Maria 
Lattanzi di Roma mi scrive: 
.«Caro-Segnalibro, mi piace 
molte la -vita di Gesù che 
«viene pubblicata da vari me- 
si sul’’’Corriere dei piccoli”: 
«mi ‘resta in mente con faci- 
lità e so rispondere alle do- - 

« mangde che mi vengono fat- - 
te sulla vita di Gesù. Tu che 








© conosci tanti libri, ce «n°è- 


uno :che racconti nello stes- 


- so modo tutta la Bibbia? ». 


Il libro che Grazia Maria 
cerca esiste; ed è S pDUDIe 
« La Bibbia in imagini », ‘un 


conta tutto quanto è narra- 
to nei libri sacri, attraverso 
disegni e brevi didascalie; 
cioè brevi testi che spiegano 
i disegni stessi. Come sapete 
la Bibbia è il racconto della 
‘ereazione del mondo e della 
disobbedienza dei nostri pro- 
genitori, Adamo ed Eva, e 
di come Dio è giunto, attra- 
verso ì secoli, a ricondurre 
gli uomini a Sè, Qui dunque 
si comincia con la creazione 


del mondo e via.via ci.ven- 


gono mostrati gli episodi più 
famosi, come la “ereazione 
dell’ uomo, la cacciata dal 
paradiso terrestre, fino calla 
nascita di Gesù, alla sua 
morte e resurrezione. Il bel 
volume termina con le visio- 
nì dell'apostolo -San “Giovan. - 
ni, ‘autore i cun famoso 
«quanto difficile .libro che si 
«Chiama, lAmocaliese: 


Segnalibro 





‘Parla zia Ro-Ro 





<«Arrosto con wilrsteln 


dGiorgina ha nove anni, 
Michele undici, e questi dia- 
voletti hanno espresso alla 
mamma, il desiderio di riu- 
nire gli amici per un buon 
pranzetto. = 

‘Va bene, ma dovrete in- 
‘cominciare con l’aiutare la 
gemma nei preparativi, sen- 
“za dar.iroppo chiasso e di 
soerdine. Ed ora sentite cosa 
vi consiglia zia Ro-Ro 

“Per prima :cosa evitiamo 
.-la minestra. Siete contenti? 
Facciamo un. pranzetto di 
stagione, gustoso e leggero. 

«Per primo piatto, al ‘posto 
della ‘minestra, prepariamo 
«un'bel piatto di pisellini che 
Giorgina sbuccerà con le sue 
mufine e con molta pazien- 
«Zà, perchè i piselli dovranno 
essere piccoli e ben teneri. 

‘Si (lasciano bollire e ap- 
pena pronti si scolano in 
un piatto caldo dove si ri- 


coprono con. del-burro fre-. 


sco. Vi assicuro che , sono 
‘squisiti! 

. «Seconda portata, e la con- 
-sidereremo per otto persone: 
"Arrosto con wirsteln, In un 
‘bel pezzo: di vitello, circa 


un: chilogrammo, infiliamo, 


dopo aver aperto un buco 


“con un .coltelio dalla lama 


sottile, i quattro o cinque 
wiirsteln che avremo. prepa- 
rati ma non cotti. prima. 
Deponiamo la carne così 
guarnita nel burro arrosola- 
»tò, aggiungendo mezzo li- 
‘tro. di latte a. poco a poco, 
fimo. a giusta» cottura. 


î 


A 
der. 





Ed ora ecco qua il dolce 
finale! 

E’ consigliabile comprare 
dei fragoloni, meno perico- 
tosi per .l’orticaria. Versate- 


«vi sopra un: buon - gelato di 


crema £ Zzucche- 
ro vanigliato. 

Abbiamo pensato al pran- 
‘zetto ed ora pensiamo .an- : 
che ai-giuechi, o meglio agli 
onori di casa da fare ai vo- 
stri piccoli amici. 

Michele,..con il permesso 


. della mamma, potrebbe da- 


Te prova della sua genero: 
sità e della sua cortesia, pre- 
levando ‘dal salvadanaio vi 
denari «sufficienti per «com- 
prare quattro (se .i-piccoli 
amici saranno quattro). di 
quelle automobiline indiavo- 
late che corrono meraviglio- 
samente, come. al circuito 
di Monza. 

Giorgina potrà. preparare. 
"con le sue mani ‘tre maz- 
zettini (se le amichette sa- 
ranno tre) di fiori legati con 
un bel. nastrino verde. Que- 
sti mazzettini potranno an- 
che servire per segnare i 
posti a tavola, se vi unirete 
un «bigliettino con il nome 

sell soprannome se la fan- 
lacia vi aiuterà. 

Io credo -che il vostro in- 
Vito avrà successo. 

Non è. escluso .che,..poi, 
mentre le bambine parleran- 
no di bambole capricciose, 
Michele non si scateni as- 
sieme ai suoi piccoli amici, 
nel giuoco della:automobile! 

È Zia Ro-Ro 


UT). L’AFFARE DREYFUS - 


Il piccolo 


scienziato 





fanno tutti 
paura, indi 
stintamente;, il 
più delle vol 
te, però, ci-spa- 
ventiamo di 
innocui ser- 
pentelli,. asso- 
lutamente. i 


del male, per- 
chè ben pochi 

e. di noi sanno 
distinguere le specie vele- 
nose .-da: quelle .imoffensive, 
e i-più ritengono i serpenti 
in massa animali ributtan- 
ti al cui solo pensiero sì ac- 
“cappona la peile. Ma le spe- 





“vie pericolose sono retativa= 


mente poche-è spesso. l’aria 
minacciosa - e. ‘cattiva --del 
serpente — quando non è 
semplicemente un «nostro 
pregiudizio — non è indice 
di cattivo carattere. 

Vero è che molti serpenti 
non velenosi si sforzano in 
tutti i modi di imitare il 
comportamento dei loro po- 
‘co amabili cugini velenosi. 


« Sevil serpente inoffensivo. 


“inalbera un aspetto feroce 
simile a quello di uno noci- 
vo, il nemico — sia esso ue- 
mo o .animale —_istintiva- 
mente -prevenuto per paura 
*del veleno, esita o indie- 
treggia (se pur non scappa 
a gambe levate): l'attimo di 
esitazione permette al ser 
pente di filarsela indistur- - 


bato. Dunque esso, anche se. 
‘privo di veleno, ‘è ‘conscio. 


del timore che questo susci- 
ta, e perciò. si camuffa as5- 
sumendo -gli atteggiamenti 
“paco rassicuranti propri dei 
serpenti. pericolosi, 

Un ‘esperto..imitatore del 
“cobra. è il *serpente.col gru- 
gno” o muso’ di porcello”: 
la sua arte è nata probabil- 
mente dal tentativo di di- 





*Molte.volte, indicando er- 
rori, diciamo che sono par- 
ticolari dell’Italia settentrio- 
nale, centrale o meridiona- 
le. Ma quello che citeremo 


ora si sente dappertutto. La: 


desinenza della prima per- 
sona plurale dell'imperfetto 
indicativo nei verbi della 
prima coniugazione è..ava- 
mo, Ebbene, .c'èvtanta gen- 
te-la quale, chissà perchè, 
‘dice evamo; per esempio, 
ieri passeggevamo, scherze- 
vamo, ecc. 





Posso andare al cinema? 





‘ IL ROMANZO. DI UN GIOVANE. POVERO - Già 


netti a farci. 


‘bellissimo volume che rac-' Serpenti ‘che < la 5 -feroce” 
E I:-serpenti.ci 


fendersi senza ricorrere al- 
fa fuga, cosa per la quale 
mon è assolutamente taglia- 
sto. Se vil “muso di porcello” 
ha paura, appiattisce testa 
«e solo, fischia e colpisce, 
con da bocca chiusa in mo- 
do: allarmante, E se poi il 
“trucco non funziona, si ab- 
bandona per terra irrigiden- 
dosi;e.fa il morto, tanto che 
lo si può prendere in mano 
senza che dia segni di vita. 
In «Brasile vive una spe- 
cie di serpenti lunghi circa 
due metri, che per incutere 
timore «ai memici gonfiano 
il corpo fino al doppio del- 
le. dimensioni normali e 
colpiscono .con la bocca, 
“sempre fischiando, L'effetto 
può essere terrificante, ma 
“messuno di questi serpenti è 
in.erado di dare morsi, nè 
‘Qi pungere — come molti 
credono — con la lingua, 
anche se forcuta. La lingua 
«tei serpenti, anche di quel- 
li ‘velenosi, è un organo 
«sineffensivo che serve all’a- 
DE per avvertire l’odo- 
“lella ‘preda - nell'aria, 
e ‘così. calla man- 
canza di apparato olfattivo. 
«Ma, «a. questa lingua, che 
- non è: assolutamente un 
“mezzo di offesa, non gli uo- 
‘mini soltanto. associano la 
idea ‘del pericolo: lo stesso 
«serpente-sa di poterla usa- 
"Te -a scopo .intimidatorio, 
facendola oscillare lenta- 
«mente su e “giù, 0 proiet- 
tandola in avanti con la 
forcella ‘allargata, ‘oppure 
‘tenendola dritta come unn 
‘freccia. .E' naturale che un 
individuo..ignaro, di fronte 
«a sì. sinistro aspetto, desi- 
sta dal tentativo di offesa e 
dasci tranquillo il serpente, 
the ©“l’abile trucco salva 
«molte «volte ..da vuna magra 


fine. 
‘sFranta-Borelli 
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Purole parole parole... 


“Evamo 





. Mezzo 


«Goloro-che dicono le die- 
cì e mezza, le undici, e mez- 
za "credono di parlar bene 
e se li avvertite che sbaglia- 
no, rispondono: «Si deve 
«dire “mezza * “sottintendendo 
ora >. Hanno ragione solo 
in apparenza: si deve dire 
e ..mezza; questo mezzo è 
«una specie . .di neutro, si- 
“gnifica «la metà » e si usa 
tanto .per le dieci, quanto 
per il mezzogiorno e. il 
tocco. 

Dino..Provenzal 


1lirae + 


Un buon film, tratto da 
quell’«affare Dreyfus» 
che alla fine dell’800 scon- 
volse la Francia. Serapli 


| 
"| 


fatti, il film racconta di 
come il capitano Alfred 
Dreyfus fu ingiustamente 
N. accusato. di tradimento e 

* di come fu, poi, ricono- 
sciuto. innocente, grazie anche all’intervento di: uo- 
mini come: le Zola e George Clémenceau, Ottimo 
«regista-e interprete José Ferrer, validamente. coadiu- 
vato da tutti gli altri attori del «cast». 


‘SPOSA DI GIORNO, LADRA DI-NOTTE - Una 
‘commediolina; piacevolmente paradossale: ..a .grazio- 
sa figliola di un. simpatico truffatore si innamora: di 
sufi impiegato del fisco:-e,.. rinunciando a ’collabora- 
“re” con il padre, finisce con lo sposarlo. 

CAPORALE DI.-GIORNATA - Un film che, oltre 
ad ‘essere. volgare, è -di un dilettantismo :stantio, 
sciocco -e rifritto. Squallidamente banale la ‘trama. 

DUELLO « AL RIO BRAVO - Un ”western” mal- 

' ‘riuscito. Narra di-un messicano che, ricattato da un 
‘bandito, «alla fine gli siì ribella, liquidandolo. 


«AZIONE ' DI: CONTROSPIONAGGIO '- «Chi ruba 
«— scienziati. atomici? Noh'si sa, Ma-poi. ci si mette di 
‘mezzo un agente del F.B.I. da polizia federale ame- 

ricana)-.che scopre e sgomina l’agguerritissima ban- 
da. specializzata nel furto di "cervelli nucleari”. In- 
terprete- principale Georges Raft. 


UN COLPO BA DUE MILIARDI - ‘Una vicenda 





due uomini che, dopo aver perseguitato una ragazza, 
‘ trovano la morte, mentre la fanciulla finirà sposa 
di run.bravo giovane che le vuole.veramente bene. 


i 
| 
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- zione è stata. diretta dal regista Marino Girolami. 


ficando notevolmente ‘i - 


>. ma Velluto: di. giorno fa il-minatore,.di notte il 


va posto: ..Un mediocre “western”. 


fosca-e violenta che non fa per voi. E’ la storia di - 


due:volte il cinema si.è rifatte:all’omonimo.romanzo 
ottocentesco di Ottavio Feuillet. Questa terza edi- 


Ma, oggi, le peripezie di un giovane povero-interes- 
sano ‘ben poche persone. 
L’UOMO. BELLA LEGGE - Un tizio.che si chia- 


bandito. Poi arriva um agente ferierale che lo mette 


* NELWANGO DELLA:PERIFERIA - Un film forte 
«che ‘riteniamo adatto-sbltanto: ai più grandi dei no- 
stri amici. Un.giovane, ‘accettato. un lavoro come sca- 
ricatore, è continuamente angariato:da un prepoten- 
te -capoccia, mentre trova uma calda amicizia in un 
coetaneo negro, il’ quale, proprio per proteggere il 
giovane, sarà ucciso dal prepotente. .Quando, poi, 
*quest’ultimo crederà di essere al sicuro. da ‘ogni pu- 
nizione, verrà, invece, affrontato dal giovane e trasci- 
nato davanti ‘alla giustizia. Diretto da Martin Ritt, 
il film si avvale dell'ottima interpretazione di John 
Cassavetes e di. Sidney ‘Poitier. 


SAFARI NEI. TROPICI - Il solito film che rac- 
conta un’avventura di caccia grossa in Africa. Il fat- 
‘to è che la racconta molto male. 


CORD IL BANDITO - Nonostante il titolo, Cord, 
anche se per trequarti di film è.ereduto tale, non è 
affatto un bandito, Anzi è un uomo:leale e corag- 
gioso che ripaga chi gli ha-fatto «del male con il 
piacere di guidargli fino a destinazione una .grossa 
mandria di bestiame attraverso centinaia di chilo- 
metri. Un western” senza lode e senza infamia. 


| VACANZE A PORTOFINO - Un bolso fumetto: 
un giovane cantante incanta ‘tutti con il suo canto. 


Ma non conta. 
_ Arnaldo Giuliani 


LEREDE DI COPPI 





. Ercole Baldini ha vinto sul circuito di Reims il titolo di cam- 
pione del mondo su strada umiliando ogni avversario. Fausto 
Coppi, che l’ha lanciato nella fuga decisiva, ha idealmente 
consegnato al romagnolo lo scettro di “campionissimo”. 





anno suonato le campane a 
H stormo fino al calar del so- 

le e la sera sulle aie delle 
case coloniche di Villanova di 
Forlì hanno acceso fuochi di 
gioia. Il padre, la madre e i fra- 
telli del grande campione han- 
no continuato sino a notte alta 
a stringere mani, ad accettare 
complimenti, a stappare polve- 
rose bottiglie di rosso Sangio- 
vese e di biondo Albana. Era già 
l’alba ed ancora qualcuno per 
la strada gridava « Viva Ercole 
Baldini, il nuovo campione del 
mondo! ». 

E° accaduto domenica 31 ago- 
sto. A Villanova di Forlì, il pae- 
se dove Baldini è nato venticin- 
que anni fa, le campane presero 
a suonare appena la televisione 
terminò le riprese dal circuito 
di Reims dove il romagnolo ave- 
va vinto da trionfatore. Quel 
che successe poi, nella baraonda 
della grande festa che i più 
accesi tifosi del paese avevano 
subito improvvisato, non tutti 
riescono a ricordarselo bene, og- 
gi. La grande emozione di quel- 
le ore d’incertezza vissute in ca- 
sa, nei bar e nei ritrovi sportivi, 
fino al grande trionfo finale, 
nessuno potrà invece dimenti- 
carla, e non solo in Romagna. 
E’ stata una grande giornata di 
sport, illuminata da un’impresa 
formidabile che ha visto un 
atleta eccezionale umiliare, con 
prepotente volontà, non soltan- 
to tutti i più forti corridori di 
quattordici Paesi ma ogni più 
logico piano tattico. 


Il Giro d’Italia già ci aveva 
dato, con la maglia rosa Baldi- 
ni, un grande campione: il cir- 
cuito iridato ha donato al ci- 
clismo internazionale un atleta 
grandissimo. Questo corridore 
dopo aver vinto da dilettante un 
campionato mondiale dell’inse- 
guimento, l’Olimpiade su stra- 
da ed avere conquistato il re- 
cord mondiale dell’ora, passan- 
do l’anno scorso al professioni- 
smo non aveva saputo rinver- 
dire questi allori internazionali 
con nuove grandi imprese. In 
sostanza si era accontentato di 
battere tutti gli altri italiani, 
aggiudicandosi la maglia trico- 
lore, ma aveva rinunciato al 
Tour e ad altre impegnative ga- 
re all’estero, facendosi poi bat- 
tere senza attenuanti nel suo 
primo campionato del mondo. 
Soltanto contro il cronometro 
aveva riconfermato di essere 
qualcuno; ma questo unico da- 
to positivo non aveva-soddisfat- 
to alcuno e, dopo le prove inco- 
lori dell’inizio di questa stagio- 
ne, già si parlava di Baldini co- 
me d’un campione mancato o 
già perso. Eppure. soltanto 
qualche mese prima la gente si 
domandava: « Baldini è il nuo- 
vo Coppi? ». 

La domanda tornò d’attuali- 
tà dopo il Giro d’Italia che il 
campione italiano vinse domi- 
nando: « Baldini è il nuovo Cop- 
pi? ». Ancora, quando si stava 
per dare una risposta su questo 
grandissimo passista che final- 


mente era riuscito a trasfor- 
marsi im campione completo im- 
ponendosi anche in salita ed in 
volata, le parole si raggelarono 
sulla bocca di chi doveva rispon- 
dere: Baldini rinunciava al Gi- 
ro di Francia, Baldini rinuncia- 
va a battersi nella più grande 
corsa ‘a tappe del mondo. La 
maglia rosa spiegò che non ri- 
teneva il Tour adatto alle sue 
possibilità, ed aggiunse che, in- 
vece, si sarebbe preparato bene 
per il campionato mondiale di 
Reims il cui circuito gli piace- 
va particolarmente. Non venne 
creduto: la sua rinuncia venne 
messa in relazione con la sua 
poco brillante virtù di freddo 
«ragioniere in bicicletta » che 
in quel momento reputava più 
conveniente sfruttare la fresca 
fama di nuovo campione mie- 
tendo quattrini nelle facili riu- 
nioni su pista o nei circuiti di 
scarso impegno, anzichè andare 
in maglia tricolore a rischiare 
un po’ della nuova grande po- 
polarità sulle strade di Fran- 
cia, contro avversari agguerriti, 
sulle impervie salite che resero 
famosi i «grandi» del pedale. 
Venne insomma definito cam- 
pione con buoni muscoli; ma con 
un freddo cuore, e un cervello 
troppo calcolatore. 

Si attese quindi Baldini ai 
campionati del mondo: alle pro- 
ve della vigilia era apparso sfuo- 
cato, apatico, incapace di dare 
un volto suo personale anche 
alla corsa meno difficile. Un 


Baldini che non valeva certo 
quello del Giro d’Italia. Ci vole- 
va l’incredibile grandissima im- 
presa sul circuito di Reims, ci 
voleva quella superba cavalca- 
ta che in partenza sembrava 
dettata più dalla pazzia che non 
dal genio tattico a dare la ri- 
sposta attesa: sì, Ercole Baldini 
è davvero il campione che s’at- 
tendeva da anni, è il degno con- 
tinuatore delle gesta dei gran- 
di nostri corridori del passato, 
è il grande erede di Fausto Cop- 
pi. 3 

Come e perchè tecnici e tifo- 
si ora siano giunti a questa con- 
clusione lo sapete tutti: gli 





Il grande attacco che porterà Baldini al titolo di campione mondiale è scoccato a 250 chilometri dall’arrivo. La foto mostra i prota- 


gonisti della fuga ‘’impossibile”: in testa è Baldini seguito da Nencini, l'olandese Voorting e il francese Bobet. 


1A 


È 





schermi della televisione ci han- 
no portato im casa le immagini 
vive della potenza, della classe, 
della volontà, del coraggio di 
questo romagnolo timido, mode- 
sto e taciturno ma caparbio e 
cocciuto come tutti i contadini 
della sua calda regione. 

Baldini è piaciuto perchè il 
suo gesto di « voler » vincere è 
stato di una magnifica illogici- 
tà. Non gli è bastato « fare il 
pazzo >» andando in fuga con il 
commovente Bobet, con l’ammi- 
revole Nencini e con il tenace 
Voorting quando la corsa era 
cominciata da poco più di mez- 
z'ora ed all’arrivo mancavano . 
almeno 250 chìlometri; ha vo- 
luto addirittura staccare tutti 
e pedalare in solitudine gli ul- 
timi cinquanta chilometri per 
poter giungere sul traguardo fi- 
nale alla maniera dei «gran- 
di ». E’ piaciuto a tutti perchè 
finalmente ha dato prova d’aver 
dimenticato la sua tradizionale 
prudenza, la sua «avarizia », il 
suo senso del risparmio. «Se lo 
attaccano sa difendersi — dice- 
vano di lui fino alla vigilia del- 
la grande corsa — ma quando 
dovrebbe passare al contrattac- 
co preferisce rimanere sulle ruo- 
te degli altri a controllare la 
situazione ». Questa volta non 
ha controllato nessuno: spaval- 
damente ha sfoderato una corsa . 
stupenda quale mai s’era vista 
prima ai campionati mondiali. 

Chi e che cosa l’hanno spinto 
in avanti nel momento meno 
«studiato »? Qui la storia ri- 
schia di entrare nel patetico. 
Perchè non è stata soltanto la 
enorme volontà di. vittoria a 
spingere avanti Baldini, ma lo 
incitamento d’un grandissimo 
campione, suo fierissimo rivale 
in Patria, ma lì, a Reims, in cor- 
sa anche lui con la stessa ma- 
glia azzurra d’Italia. E’ stato 
Fausto Coppi, a gridargli: « Vai 
via, è questo il. momento buo- 
no!» ed a lanciarlo fuori dal 
plotone. Poi, da solo, Baldini ha 
fatto il resto. Il gesto è stato 
molto bello, degno d’essere ri- 
cordato a lungo. In quel mo- 
mento il trentanovenne Fausto 
Coppi ha idealmente consegna- 
to al giovane campione lo scet- 
tro di « campionissimo ». Le fol- 
le di tutta Italia hanno ora il 
loro nuovo idolo, il ciclismo 
mondiale un nuovo grandissimo 
corridore. 

FULVIO.ASTORI 
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1. Tonio, il vecchio contadino, gli prepara Stuzzichino 2. Ma capita ha digià Tonio « Via di qua - grida - o demonio! 
innaffiando sta le aiuole; : «un dispetto, come suole. la manovra e con cipiglio: Bada a te, chè, se ti piglio... ». 
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3. Non pensate che lo scaltro ad andarsene: tutt'altro, 4. Mentre vuol sul giardiniere non s'‘accorge ora di avere 
dispettoso si rassegni pronti ha nuovi tiri indegni. far sprizzare un forte getto, chiuso, invece, il rubinetto. 





5. Riderà di quella doccia! 6. Apre or questo rubinetto, 7. e tra sè ridendo aspetta 
Ma... non vien manco una goccia! (chè già Tonio l'avea stretto) la sua stupida vendetta. 
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8. Ma nel tubo c'è un buchetto e da questo sprizza il getto 9. Va il castigo, è naturale Sempre quella è la morale: 
da gran tempo mal fasciato sul briccone qui in agguato. all'autore dei dispetti. chi mal fa male s’aspetti. 





1. Sor Pasquale il liquorista attrazione musicale 2. Ma di già la prima sera, constatando sbalordito 
un grammofono ora acquista, che abbellisca il suo locale. poveraccio, si dispera, che il grammofono è sparito. 











x PP <- 5 
3. Botticella, che ben tosto di già pensa un buon sistema 4. Detto fatto: uno zecchino perchè ciarlando tosto vada 
avvertito vien sul posto, per risolvere il problema. d‘oro dona a un ragazzino « Nuovi dischi! » per la strada. 








5. Di buon buzzo quei s'è messo: Ma nessuno del paese 6. Però infin da una finestra e allungare un bel biglietto: 
« Nuovi dischi di successo! » par disposto a fare spese. ecco sporgere una destra « Dammi un disco, ragazzetto! ». 
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7. Chi si gode ora in poltrona E’ la grinta disonesta 8. Agguantato il birbaccione Con un tale farabutto 





il bel canto che risuona? dell'eterno Manolesta. ritornar deve in prigione. la giustizia innanzitutto! 


14 - CORRIERE dei PICCOLI 





Esercitatevi nel francese... 


Le definizioni da- 
te vanno risolte, nel 
primo gioco, nella 
equivalente parola 
in lingua «france- 
se» e, nel secondo, 
nell’equivalente pa- 
rola in lingua «in- 
glese ». Provatevi: 
vi divertirete e_ vi 
istruirete, Le solu- 
zioni al prossimo 
numero, 


Orizzontali: 1. Ve- 
gliare - 7. Rastrello 
- 9. Ovatta - 10. Vi- 
sto - 11. Leggere - 
13. Buona col cap- 
puccino - 16. Un 
giovane disordinato 
{1 = j)/- 17. Arti- 
colo - 19. Nota mu- 
sicale - 20. Lo stallo 





agli scacchi - 21. Trivella, trapano. 


Verticali: 1. Il rombare delle eliche - 2. Acqua - 3. La 
nostra Patria - 4. Legione - 5. Diogene Laerzio - 6. Avuto 
- 8. Lui, egli - 12. Esclamazione - 14. Scalciare - 15. Slan- 
cio - 18. Estate - 20. Le consonanti del pavone. 





Orizzoniali: 1. Lat- 
te - 5. Colpetto - 
8. Solamente - 10. 
Nord Est - ll. Co- 
lui che ara - 13. 
Specialità di una 
gara di nuoto - 14. 
Traduzione dall’in- 
glese, abbrev. - 15. 
Capretto - 16. Mas- 
sa di ghiaccio gal- 
leggiante - 18. Ma- 


cerare - 19. Essere 
- 20. Troppo - 21. 
Possessivo. 


Verticali: 1. Acero 
- 2. Ammalato - 3. 
Mosca - 4. Giuntu- 
ra, articolazione  - 
6. Di nuovo - 7. Fo- 
sfato di sodio, perla- 
to - 9. Qualità di 
ciliegio selvatico - 
12. Pendio, inclina- 
zione - 16. Dietro, di dietro - 17. Preposizione - 19. Presso, 

cino. 





= 





Orizzontali: 1. L’appendice 
che spesso i bimbi tirano al 
gatto - 5, Ricovero di bambi- 
ni e di vecchi - 7. La sigla 
delle automobili di Ravenna 
- 8. E questa è la sigla d’Im- 
peria - 9. Così è la terra la- 
yorata con l’aratro - 11. Uo- 
mini prodi e sublimi per virtù. 

Verticali: 1. Gradita, ma di 
alto prezzo - 2. Ardire, ri- 
schiare - 3. Una giornata - 
4. Fiato - 6. Avverbio che 
equivale a «di già » - 10. La 
abbreviazione di altezza reale. 


SOLUZIONE DEI GIOCHI 
del numero precedente 


Inglese 





Francese 





EB MMEMIE]L]L 

















Parole 
do: 1. in Porto- incrociate 


Il giro del mon- 


gallo; 2. in Irlan- 
da; 3. il Danubio; 
4. negli Stati Uni- 
ti; 5. nell’Ameri- 
ca del Sud; 6. tra [A] 
la Francia e la 
Spagna; 7. tra 
l’Africa e l'Asia; 8. nell'Ame- 
rica Centrale. - Sciarada;: 
sol-di. 








Rebus 
(Massima morale: 5, 1, 5) 





Anche la spiegazione di 
questo rebus è facile. Bisogna 
scrivere prima la lettera che 
vedete sul frutto di sinistra, 
e metterle accanto il nome 
del frutto; poi scrivere le let- 
tere del frutto di destra ed 
aggiungere pure il nome di 
quel frutto. Fatto ciò, sepa- 
rare quanto si è scritto in 
modo da ottenere prima una 
parola di 5 lettere, poi una 
congiunzione di una lettera, 
ed infine un’altra parola di 
5 lettere. Leggendo tutto con- 
secutivamente sì rileverà una 
nota massima morale. 


gi dice che i balocchi che 
più divertono i bambini, 
e che essi preferiscono, s0- 
no quelli da loro stessi fab- 
bricati ed ai quali la loro 
fantasia attribuisce una fun- 
zione e una bellezza superio- 
ri ad ogni altra. Prendendo 
come assoluta verità questa 
affermazione, è stata aperta 
a Roma una mostra intito- 
lata « Come il bimbo crea il 
suo gioco », nella quale era- 
no esposti appunto giocatto- 
li fabbricati dai bambini di 











] olmo, quercia 











2 volpe, gatto 
3 ferro, piombo 
A aquila, leone 
5 biscotto, mela 
6 latte, vino 


il narciso, ciclamino 


0 insalata, carne 


Quali balocchi preferiscono i bimbi? 


tutto il mondo. Vi erano gio- 
cattoli grandi e piccoli, lus- 
suosi e modesti, nei quali la 
fantasia dei ragazzi si era 
ispirata ai temi tradizionali 
o alle conquiste della mec- 
canica: giocattoli americani, 
olandesi, italiani, francesi, 
polacchi, svizzeri, portoghe- 
si, giapponesi, finlandesi, 
ecc. Fatti con che cosa que- 
sti giocattoli? Con turaccio- 
li, bottoni, pezzi di canna, 
cartoni o vecchi giornali in- 
collati, scatole di fiammife- 


DOV'È L’INTRUSA? 


Vi presentiamo quattro parole di cui tre sono tra loro af- 
fini e una non ha nulla a che vedere con le altre, cioè è 
intrusa. Ad esempio, se diciamo: carta penna bicchiere ca- 
lamaio, la parola intrusa sarà bicchiere. Ed ora all'opera! 








gelsomino, platano 


cavallo, cane |_ 








oro, cuoio 





allodola, gabbiano 


pera, banana 


acqua, pane 


garofano, avena 





sedano, carote 





(Le risposte al prossimo numero) 


















ri e perfino pannocchie di 
granoturco! E con queste di- 
verse materie, bisogna ve- 
dere che lussuosi televisori, 
che aeroplani di tutte le 
fogge, che trenini a vapore, 
e portaerei, e naturalmente 
fantocci e bambole di ogni 
grandezza e orchi e streghe, 
sono stati fabbricati dai ra- 
gazzi! Insomma questa mo- 
stra ha veramente insegna- 
to ai «grandi >» come i bam- 
bini vogliono i loro giocat- 
toli e come la loro fantasia 
sa sfruttare le più umili 
materie per fabbricarli, 
Sirio 





Uno straordinario fenomeno sta per accadere! 


"TRA POCO PIOVERANNO MILIONI 
IN GETTONI D’ORO! 





na straordinaria pioggia, co- 

me nessuno mai ne ha vi- 
ste, comincerà a cadere entro po- 
chi giorni. 

Ma questa non sarà una piog- 
già come le solite, con tuoni e 
lampi, e non assomiglierà a nes- 
suna delle altre più strane che 
cadono su questa terra: piogge 
di sabbia trasportata lontano dai 
venti dei deserti o piogge di ce- 
nere e fuoco di vulcani in eru- 
zione. Si tratterà, insomma, di 
qualche cosa che è veramente 
fuori del comune: sarà infatti 
una pioggia d’oro! 

Splendenti gettoni d’oro, mol- 
to più grossi delle più grosse 
gocce d’acqua, scorreranno a ri 
voli per molti giorni!... Immagi- 
niamo la vostra sorpresa, ed 
anche la vostra comprensibile in- 
credulità nell’apprendere questa 
notizia. Ebbene, noi vi diciamo 
che quei gettoni potranno essere 
facilmente raccolti anche da voi! 

Naturalmente ora vorrete sa- 


pere come dovrete fare per rac- 
coglierli. E' un segreto molto 
semplice che vi sveleremo la 
prossima settimana. 

Per ora, quando la vostra 
mamma comprerà uno dei fa- 
mosi prodotti Durban’s (Denti- 
fricio, Spazzolino, Creme di Bel- 
lezza per il viso e per le mani, 
Sapone) non lasciatele buttar 
via l’involucro che li contiene. 

Su quell’involucro è stampata 
una vignetta a colori: ritaglia- 
tela e conservatela gelosamente 
proprio come se fosse uno di quei 
preziosi gettoni d’oro! Per gli 
spazzolini non troverete sull’in- 
volucro una vignetta a colori, 
ma una fascetta colorata: stac- 
catela e conservatela insieme 
alle vignette. 

Se volete che la mamma vi 
faccia il regalo che da tanto so- 
gnate, seguite questo consiglio! 
Presto vi diremo che cosa do- 
vrete fare di quelle vignette e 
di quelle fascette colorate. 


2A 


i N: recenti giri per le ca- 





Soldato della « Guardia » 


pitali d'Europa abbia- 

mo «sempre, o quasi 
sempre, trascurato i mu- 
sei. Ci sancava il tem- 
po di.vederli e poi, in fon- 
do, scopo delle nostre visi- 
te, tenuto .corto.della bre- 
vità dello spazio a nostra 
disposizione, era ed: è. so- 
prattutto -quello di avere 


un quadro, sia. pure ap- 


prossimativo, delle città e 
di farci un'idea’del loro ca- 
rattere e del.carattere:del- 
la gente che le abita. È 

Del resto, una giornata, 
a chi:abbia il-dono di -sa- 
pet guardare e di sentire. 


© per quanto cortissima, con- 


‘cede molte possibilità. 
Infine, e guesto l’abbia- 

mo detto per la prima vol- 

ta, in occasione del viaggio 


. a Parigi, se la città ci pia- 


ce,'e quelle che abbiamo 
visto finorà ci sono piaciu- 
te tutte, nulla‘vieta di tor- 
narci e di. fermarci tanto 
tempo, quanto tempo è ne- 
cessario. per. conoscerla .a 


» fondo. «Quindi anche nei 


musei, i grandi sacrificati 

delle nostre visite. 
Comunque-a-@slo, diver- 

samente da quel: che si è 


fatto fino a oggi e cemince-. 


remo il nostro giro'proprio 
dai musei. 

E questo perchè i musei 
nei quali moi entreremo li 
possiamo vedere ..soltanto 
qui, nella bella e ‘simpati- 
ca capitale della’ Norvegia. 
Dove, infatti, se non a. 


» Oslo, poteva sorgere il Mu- 


«ghi, 


seo -delle navi dei :Vichin- 
dove quello ‘della 
«Fram», del «Kon-Tiki» e 
dove quello degli sci? 

Ma non sono i soli, que- 
sti, come vedrete. 

Però, prima di cacciar- 
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davanti.a Palazzo Reale. 


ci in un edificio chiuso, 
prendiamo una macchina e 
ci portiamo sulla verde 
collina su cui si trova la 
Scuola nautica (Sjòmann- 
skolen). Di qui avremo una 


‘superba visione della città 


e «del porto che sì apre sul 
fiordo più bello di-tutta la 
penisola scandinava. > Di 
fronte a noi è Bygdòy, la 
penisola in cui sono i mu- 
sei ‘che maggiormente ci 
interessano. Ai nostri pie- 
di, sulle acque incredibil- 
mente azzurre (ma è così 
blu il cielo, oggi), sono 
‘sparse alcune: isolette; 


=sembrano navi ‘alla fonda. 


Tra la. nostra ‘altura e 
Byedbòy si stende il gran- 
de-triangolo grigio di Oslo, 
dietro il quale si elevano, 
formando come un ferro 
di cavallo, ridenti colline. 
Con la macchina, o in 
vaporetto, ci avviciniamo 
21 Norsk .Folkemuseum, 
museo del folclore norve- 
gese. E’ un museo all’aper- 
to come quello:che, già ab- 
biamo visto’qualche tempo 
fa allo «Skansen» di Stoc- 
«colma. Sorge in un gran 
“parco, .un parco meravi- 
gliosamente ‘bello, ricco di 
alberi; di tutti gli alberi 
che . potete ‘ trovare nelle 


_ immense foreste della Nor- 


vegia::dagli abeti, altissimi, 
che puntano le loro vette 
verso il cielo sereno come 
raramente si Vede a que- 
‘sta latitudine, alle capric- 
ciose betulle dai tronchi 
fasciati di bianco, dai tras- 
sini dai quali. si ricavano 
«sci che sono tra i migliori 
del mondo aì pioppi -che 
danno magnifica cellulosa 
per la fabbricazione della 
carta. E in più larici, ol- 
mi, ontani, querce, faggi... 





Un giorno a. 


TIGRRIEREde PICCOLI - 15 





slo 








| Bella città la capitale della Norvegia! E interessante. Ariche per i 
--Musei alcuni dei quali sono unici nel.loro genere. Dove troverete, per 
| ‘esempio, un-museo di navi vichinghe:e uno degli sci? Dite, dove? Ma 
4 ci sono molte-altre cose stupende du vedere lassù. Ve lo assicuro... 
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E ‘poi ampie e morbide ‘ 


aiuole verdi su .cui ombre . 


. e luci non si-stancano mai » 
di giocare. 


Tra le' piante, distribui-: 
te con molta intelligenza; 
piccole case di legno, di 
oghi tempo e di ogni regio- 
ne, fattorie, stalle, fienili 
e granai, mulini e villette, 
le. residenze dei signori.- 
Moite di esse sono aperte; 
entrate; avrete l’imprès-_ 
sione, visitandole, che’ co- 
loro i quali le abitavano 


- -nel passato le abbiano ap-. 


pena lasciate, magari ‘ per - 
andare alla messa o a far 
provviste. Ma gli inquilini 
di ‘quelle case chissà dove 
saranno a. quest'ora! Lon- 
tano, certamente, nei pic- 
coli cimiteri dei borghi e 


‘| dei villaggi da cui molte di 


queste costruzioni sono 
state portate via per.esse- 
re qui trapiantate. I loca-" 


li, interamente-rivestiti in . 


legno, «dalle finestrelle “a © 
doppi vetri, con tanto di 
tendine finemente ricàma- 
te, sono arredati con gu- 
sto; nelle cucine sono ta- 
vole massicce spesso scol- 
pite, mensole con brocche e . 
piatti a fiori, alle pareti. 
rami lucidissimi; nelle sale 
eleganti canterani, e spec- 
chiere, curiose pendole, ri- 
tratti a olio degli antenati; 
nelle camere lettoni che 
fan pensare alle cuccette, 
ma sono più grandi e più 
comodi, dei nostri rifugi 
alpini; in qualche stanza 
vedrete vecchi. strumenti 
musicali con i quali i -gio= 
vani ingannavano le inter- 


stituite con più solidi e si- 
‘curi edifici di muratura.. 

.« Giriamo un paio d'ore 
(le vale proprio tutte il 


-singolarissimo museo che 


vi consente di avere, in 
sintesi, un panorama del- 
l'intera Norvegia) :per i 
viali, gli occhi pieni di am- 
mirazione per i paesaggi 
che il parco offre, le orec- 
chie accarezzate dal canto 
di uccelli che, abituati ai 
visitatori, scendono à ter- 
ra e non fareste fatica ad 
accarezzarli come potreste 
‘accarezzare gli scoiattoli- 
ni che corrono disinvolti a 
poca distanza da voi. Ma 


adesso basta! 


Altri musei, e tutti del 
massimo interesse, ci a- 
spettano, ig 

C'è, e per fortuna è vi- 
cine, quello .delle navi dei 
Vichinghi, Abbiamo appe- 
na parlato degli audaci na- 


minabili ‘serate dell'inter .._-..* 


minabile inverno. 
Nelle -rimesse carri e 


carrozze, slitte e attrezzi-.| 


agricoli... Se) 

Non tutte le case sono 
disabitate; in alcune ore 
del giorno vi capiterà di 
trovare, sedute al tavolo 
che ricamano, o davanti a- 
un arcolaio che dipanano 
matasse, donne in costu- 


“me. Da loro potrete acquì- 


stare, a ricordo della vo- © 
stra visita, fazzoletti, scial- 
li, tovaglie, cartoline e 
guide. ; 
Ma di questo villaggio- 
museo, vero e proprio cam- 
pionario di quanto l’arte 
locale ha creato nel corso 
dei secoli, l’edificio più no- 
tevole è la «Stavkirke », 
la chiesa di pali di legno 
(stav, in norvegese, vuol 
dire appunto palo o trave), 
un tempio eretto a gloria 
del Cristo bianco. (i Nor- 
manni. chiamarono così 
Gesù), . trionfatore sugli 
dei nei quali fino allora la 
popolazione aveva creduto. 
Costruzione singolare che, 
con j Suoi tetti sovrappo- 
sti, richiama alla mente 
l’immagine delle pagode ci-- 
nesi. La chiesa che vedete 
è copia fedele di quella 
che, costruita nella secon- 
da metà del XII secolo, sor- 
ge oggi a Gol, nell’Halling- 
dal, una delle poche (e più 
belle) che si poterono sal- 
vare dalle rovine, chè, ab- 
bandonate in epoca anco- 
ra lontana, esse furono so- 
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AS | 
vigatori e delle loro avven- 
turose.scorrerie sì che una 
visita è'd’'obbligo. I, 
Le -navi, sono chiuse’ in 


un palazzo’ che per il can-- 
‘lontano da Fredrikstad, le 


dore della :sua facciatà 
contrasta con il verde del- 


le aiuole-che:lo fronteggia- 
«1904, a Gokstad e a Ose- 


no; un verde che suggeri- 


sce, per'associazione d’idee, . 
l'immagine di ur.mare sul, 


quale non cì ‘meraviglie- 
rebbe affatto. (la nostra 
fantasia, alimentata dalle 
letture di leggendari rac- 
conti, è così attiva) di ve- 
dere scivolare velocemen- 
te le navi.che riposano tra 
le mura di” cemento so- 
gnando, chissà, gli uomini 
che. le guidarono, i mari 
che percorsero.... Biglietti 
alla mano entriamo nel sa- 
lone che ricorda l'interno 
di una grande-chiesa a cro- 
ce latina in cui dominano 
le -scure sagome degli sca- 


fi vichinghi. Sono tre in 
tutto, la prima dissotter-, 
rata- mel 1867 a Tune, sul 
versante orientale del fior- 
do di Oslo (Ostfold), poco 


altre due scoperte, rispet- 
tivamente nel 1880 e nel 


berg, a breve distanza dal 


‘mare, nel Vestfold, dall’al- 


tra. parte di quello stesso 


‘Fiordo. Avevano nomi poe- 


tièi, romantici quelle navi; 
oggi si: distinguono con 
quelli delle località presso 
cui furono. rinvenute. La 


‘| più. antica, ‘e peggio can- 


servata ‘purtroppo, è quel- 
la di Tune, sepolta sotto 
un altissimo tumulo di ter- 
ra, verso la fine del. IX se- 
colo. Un’imbarcazione mo- - 
desta, modestissima, rispet- 
to ai drakkar, dragoni. 

Le navi, e questo spiega 


(continua a pag. seguente) 





Museo folcloristico all'aperto: la Stavkirke, chiesa di legno-del MI Secolo. 
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Un giorno a Oslo: 


(continuazione. dalla pagina precedente) © 


perchè le abbiano trovate 
sottoterra, erano le tombe 
dei loro padroni.. Quande 
questi non erarfe: bruciati 
in pieno mare, e ciò avve> 
niva allorchè morivano 
combattendo, essi: erano 
portati a terra. I. morti, 
circondati. dai. corpi» dei 
servi più fedeli che li-ave- 
vano voluti seguire . nel- 
l’ultimo viaggio, erano po- 
sti sul ponte, sotto la ten- 
da, con gli oggetti che in 
vita avevane maggiormen- 
te amato. Le navi, per 
mezzo. dî. cavi, erano’ assi- 
curate a un roccione per 
timore che potessero allon- 
tanarsi. Poi'le seppelliva- 
no, con la prua .sempre ri- 
volta verso il mare, sotto 
un enorme mucchio: di ter- 
ra e sabbia, un mucchio. 
che a volte raggiungeva: 
quaranta; cinquanta metri 
di altezza. : 

Nella nave di Tune non.- 
si trovò molto. Fin.da tem- 
pi lontani i.ladri, attratti. 
dal miraggio .di teseri che 
essa certamente - contene- 
va, la saecheggiarono:la-> 
sciando trascurabili cose. 

Più fortunato-Io- studio- 
so che, dopo due. anni e 
mezzo di lavoro, portò al- 
la luce la, nave di -Gok- 


ricchezza degli oggetti rin- 
venuti nella camera fune-- 
bre, in cui, sdraiato nel 


sue .letto e ricoperto -da.- 


lussuosi-vestiti, dormiva..il 


padrone; un. gigante alto. 


un metro e ‘ottantatrè, di. 
una: cinquantina | d’ anni; 
morto - vittima, perfino 
questo sone\riusceiti-ad-ac- 
certare gli esperti, di una 
grave forma di artrite... 


Intorno a lui, come -ho - 


detto, le cose. più «prezio- 
se;' drappi di broccato’ 


“ nire . del , secole 


- Ma .penso.che possa basta-.. 
re. C'è:da vedere la/casa 
«della « Fram», ora, situa- 


ta sulla punta orientale 
della penisola in cui ci tro- 


viamo. La « Framhuset » è 


una specie di capannone a 
forma di prisma triangola- 
re, adagiato su un lato. 
Questo è stato. apposita- 
mente costruito ‘per pro- 
teggere la nave ché ha un 
-passato tante glorioso. 
_La « Fram» (il -suo no- 
me» vuol_dire avanti) è il 
veliero convil quale l’esplo- 
ratere” Fridtjof- Nansen, 
“con Otto Sverdrup, sul fi- 
scorso, 
compì una memorabile im- 
‘presa nelle regioni artiche. 


d’oro, armi, cari, slitte ar--- 11:24 giugno der 1893 egli 


tisticamente decorate, poi 


I resti di un pavone, ani 7 


male che non. appartiene 
certo alla fauna norvege- 


se, parecchi cavalli-e cani, - 
. quelli che -glierano-stati 


pìù.cari.. > » 
L'ultima, ma ‘centinaia 
di. navi ancora “attendone. 
di essere dissepolte, è quel- - 
la di Oseberg, pure.in ot--- 
timo stato di conservazio- 
ne. E" una elegante .im- 
barcazione, di ventun.me- 
tri per cinque; con -fon- 


‘do piatto, - più». adatta.-a 


Viaggi di piacere che-a'im- 


‘prese d’alte-fnare. Doveva 


servire per -le erociere di 
cur si compiaceva la pro- 


‘prietaria che î competenti - 
‘affermano fosse-ta- regina 


Aase, morta abbastanza 


partì, proprio da Oslo 
(che allora si chiamava 
Cristiania) verso. il* Polo 
Nord. Comandante . della 


nave era Sverdrup; l’equi-. 


>“paggio era costituito da 
undici uomini  rigorosa- 
mente sceti tra le miglia- 
ia di volontari. che ‘aveva- 
no chiesto di partecipare 


alla spedizione. La «Framò., 
resistette magnificamente: 


anche quando per due an- 
ni e mezzo rimase prigio- 
niera: de» ghiacci che, co- 
me Nansen aveva previ- 
sto, dovevano spingerla al- 
la deriva verso Nord-O- 


vest. Il 14 marzo del 1895 . 
Nansen e il comandante in:- 


seconda, Johansen;.lascia- 


rono la nave che natural- - 


stad, meravigliosamente «giovane, anche.lei di artri- mente .era ancora blocca- 


conservata 


grazie: alla -te,- malattia. alquanto dif- 


ta, e, con slitte trainate da 


massa «di ‘argilla. bluastra fusa, si vede, tra la gente cani, sì avventurarono. su- 


che la ricopriva: Una na- 


der Nord-Aase-è stata se- 


gli sci (sì, proprio sugli 


ve da combattimento era; --polta nellaxsua nave perso- .. sci) verso-il Palo riuscen- 
uno di quei dragoni oser-- hale accanto ‘al’affeziona» -do, l’8 aprile; a. toccare 


le spedizioni..più impegna- 
tive. Misura trenta metri 


di lunghezza, .-cinque. di ..valere. - 


larghezza. Una nave. da re, - 


giava Olav GeirstdahI. Che 
appartenesse a..un pezzo 


vasi,  argenteria è altro 
materiale .di. inestimabile 


i Dei*Vichinghi ancermol- 
certo. E’ ‘state: aceertato' ite ci-sarebbe' da dire an-._ do - -perégrinavano 
ch’era quella su cui ‘viag- © che depo:quél che :abbiamo frendo 


seritto osgte quanto ave- 
te già letto nel precedente 


penti che presere parte al- _ta- cameriera; tra+mobili, 86° e 14’ di latitudine 


Nord. Il 13 giugno del 
1896, sulla terra di Fran- 
cesco Giuseppe, era passa- 


to più di un anno da quan-, 


sof- 
freddo ‘ e fame 
sulla banchisa, incontraro- 
no ‘l’inglese Jackson che 


grosso -lo si capiva dala --numero de? « Corrierino ». con la sua nave, la «Wind- 


Holmenkollen, «paradiso degli 


S50 
prua 


inivizoni n alnrd pr 
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sciatori di Oslo, Famoso è il suo trampolino di 


o” 


Centro 


wall », li portò a Vardò, 
in Norvegia. Intanto an- 
che la «Fram», uscita 
dai. ghiacci, raggiungeva 
Tromsò. Nansenve Jahan- 
sen; riunitisi aì compagni,. 
tornarone insieme a Oslo 
accoHi come trienfatori. 
La «Fram», sempre gui- 
data da Sverdrup, ma sen- 
za Nansen, nel 1898 tor- 
nava ancora una volta tra 
î ghiacci. » x 

E, ora,.eccola lì, in'sca- 
tola. Centinaia di visitatò- 
rì ogni giorno vengono a 
vederla. Salgono sulla tol- 
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da, scendono giù per le 
scalette, fino alla sala mac- 
chine. Girano per i locali. 
Guardano i libri di Giulio 
Verne che gli uomini leg- 
geyano nelle lunghe notti 
polari, danno un'occhiata 
al. giornale di bordo, attra- 
verso. i vetri curiosano 
nelle cabine che apparten- 
nero a Nansen e agli altri 
componenti. la spedizione. 
Certo si prova una certa 
impressione e si stenta a 
credere a quel che si è let- 
to. Accanto alla "Fram- 
huset” c'è la casa del 





i Oslo. Nello sfondo l’alto campanile della bellissima -cattedrale. 


«Kon-Tiki », lo zatterone 
con cui, nel 1947, Thor 
Heyerdahlì e cinque suoi 
compagni attraversarono 
il Pacifico. Partiti dal por- 
to di Callae;,.in Perù, .essi 
si spinsero .fino -allè isole 
Tuamotu; in Polinesia. Ot- 
tomila chilometri! Centun 
gierni di navigazione! Thor 
Heyerdahl. con. questo 
viaggio voleva dimostrare 
la verità di una sua teoria, 
e cioè che i primi abitanti 
della Polinesia. venivano. 
dall’ America meridionale e 
non come altri affermava- 
no dall’Asia. I suoi avver- 
sari contestavano la possi- 
bilità che con i mezzi di 
cui disponevano quei po- 
poli, verso il 1000 riuscis- 
sero a vincere così enormi 
distanze. Le imbarcazioni 
degli Incas, perchè sareb- 
bero stati proprio loro a 
raggiungere quelle isole, 
erano zattere fatte di tra- 
vi o tronchi di legno tenuti 


‘di vela. Lo scienziato nor- 
-Vegese ricostruì.la zattera, 
la battezzò”Kon-Tiki” (dal 
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salto usato per le gare di carattere internazionale. 


some’ eon' cui gli Incas 
chiamavano il dio ‘del sole) 
e partì. I sei non avevano 
, nulla di più di quanto non 
avessero avuto i navigato- 


‘ ri di. quell’epoca. Beveva- 


mo acqua piovana, mangia- 
*.vano pesci. Di moderno 
“avevano le macchine foto- 
- grafiche e quelle da..presa. 


- E'basta. Il viaggio si con- 


‘cluse feliceménte. 

Dal museo del ”Kon-Ti- 
ki”, sempre in macchina, 
ma ci si potrebbe andare 
benissimo -con Vautobus 0 
in tram, puntiamo verso 
Holmenkollen, ma prima 
sostiamo ùn attimo, un at- 
“timo che diventerà como- 
damente un’ora, al Fro-. 
gner Parken, al parco di 
Frogner, ed entriamo nel 
regno di Vigeland, galleria 
d’arte all’aperto, in cui so- 
no:esposte, secondo il pia- 
no prestabilito dallo stesso - 
artista (Gustave Vigeland 
“fu il più grande scultore 
norvegese e uno dei mag- 
giori dell'Europa dei nostri 
tempi), le sue opere; piac- 
ciano o no, s'impongeono 
per la grandiosità del loro 
complesso. Il progetto che 
lo scultore, morto nel 1943, 
ebbe la fortuna di realiz= 


- insieme da' eorde e munite» - 


zare completamente, con- 
ta numerosissimi gruppi di 
statue che hanno, tutte, un 
valore simbolico. Significa- 
no per lo più il corso del- 
la vita, dalla nascita alla 
morte, e il ciclo che l’u- 
manità, da infiniti secoli e 
continuamente rinnovan- 
dosi, compie sulla terra. 

Gruppi e statue singole 
sono distribuiti lungo un 
asse che dall’entrata del 
Parco, per una distanza di 
850 metri, porta, dalla par- 
te opposta, all’uscita. Im- 
possibile descrivere tutto. 
Fra le cose più notevoli è 
il ponte che scavalca un 
lungo lago artificiale e che 
ai due capi è decorato da 
mostri, specie di draghi, i 
dèmoni che insidiano gli 
uomini; sulle sponde, da 
una parte all’altra del pon- 
te, si levano cinquanta 
gruppi di sculture in bron- 
zo. Segue poi la fontana, 
che è, ir ordine cronolo- 
gico, la prima opera crea- 
ta da Vigeland; al centro 
è un gruppo di sei uomini 
che reggono un enorme pe- 
so; da sotto i loro piedi 
sgorga l’acqua, simbolo 
della fertilità, si riversa 
nella vasca che è contor- 
nata da un parapetto su 
cui sono scolpiti sessanta 
bassorilievi. Dal parapetto 
stesso sorgono i. venti 
gruppi . degli alberi, così 
chiamati perchè rappre- 
sentano effettivamente al- 
beri, simboli della vita, a 
cui s'intrecciano o si uni- 
scono figure umane. 

Una .scalinata ad arco 
sale alla terrazza superio- 
Fe da cui sì stacca la co- 
lonna che è considerata il 
capolavoro di Vigeland, un 
monolito alto 17 metri. 
Nel granito grigio sono 
scolpite, tre scalpellini 
hanno lavorato 15 anni a 
compiere questo lavoro, 
121 colossali figure che in 
un crescendo impressio- 
nante tendono, e per arri- 
varci si avvinghiano, a por- 
tarsi im alto. Dovrebbero 
simboleggiare, ma l’inter- 
pretazione potrebbe essere 
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Particolare del porto dominato dal Radhuset, il municipio, costruzione moderna, 


alla città (oltre a questa ci 
sono Frognerseteren, Gref- 
senkollen, Nordmarka, ec- 
cetera), grandi e piccoli si 
cimentano in corse folli 
sui candidi campi. S’alle- 
nano i campioni, sì diver- 
tono gli altri, quelli che 
di diventar campioni nem- 
meno se lo sognano. 

E' qui che si trova il 
famoso trampolino di sal- 
to che avete visto tante 
volte nelle foto pubblica- 


WA 


La casa della «Fram». Dentro è la gloriosa nave polare. 


errata, l’ascesa delle ani- 
me al cielo. 

Dal parco usciamo piut- 
tosto perplessi e, in un cer- 
to senso, turbati. Ma non 
potevamo ignorare un’ope- 
ra alla quale l'artista ha 
dedicato 43 anni di lavoro, 
gran parte cioè della sua 
vita. 

Filiamo velocemente ver- 
so una meta che, franca- 
mente, ci interessa di più, 
Holmenkollen. 

Holmenkollen è il para- 
diso degli sciatori di Oslo. 

Quando d'inverno, lassù, 
le nevi ricoprono le miti 
collinette che fan corona 


te sui giornali. E’, forse, 
il più alto e impegnativo 
tra quanti siano in Euro- 
pa. Un ascensore porta al- 
la piattaforma, alta 42 me- 
tri, una torre davvero; di 
là partono i concorrenti 
per lanciarsi, alla fine del 
piano inclinato, mel vuoto, 
e compiono salti che fanno 
venire i brividi a chi li sta 
a guardare. 

Oggi di neve non ce n'è. 
Tutt'intorno è verde. E 
moi ci godiamo la vista 
della città e del fiordo che 
da lei prende nome. E poi 
entriamo nel Museo degli 
sci. 


La Norvegia è il Paese 
in cui, fin da tempi lonta- 
nissimi, gli uomini hanno 
usato ì pattini di legno. Se 
è vero che di cavalcate su- 
gli sci ne parla, per la pri- 
ma volta, un giovane mo- 
naco in un libro in cui de- 
scriveva i costumi dei lap- 
poni finlandesi, è verissimo 
che disegni incisi nelle roc- 
ce dell’isola di Rodoy (Nor- 
vegia settentrionale), più 
di 3000 anni fa, e scoperti 
nel 1933, rappresentano 
sciatori, mentre resti di 
pattini furono trovati 500 
anni dopo sul fondo della 
palude prosciugata, sem- 
pre in Norvegia. Per sco- 
pi civili o militari i patti- 
ni di legno furono usati in 
altri Paesi del Nord; ma 
lo sport degli sci nacque 
proprio lassù, in Norvegia. 
E la prima corsa di cui si 
abbia menzione fu dispu- 
tata nel 1848 a Tromsò 
e la vinse un finlandese!!! 

Nel museo sono raccolti 
sci di tutti i Paesi e di tut- 
te le époche, perfino resti 
di quelli rinvenuti a Ore- 
brò. Im una sala troverete 
i pattini usati nelle loro 
spedizioni polari da Nan- 
sen e da Roald Amundsen, 
colui che per primo nel 
1911 raggiunse il Polo Sud. 

Lasciamo anche Holmen- 
kollen. Scendiamo in città, 
bighelloriamo per le vie, 
confusi tra gli (santo cielo, 
come si chiamano?) oslesi 
e ci fermiamo almeno un 
istante per guardare le 
chiese, i palazzi davanti ai 
quali, vagando così, senza 
mèta, finiamo per trovarci. 

Oslo, vecchia di molti se- 
coli, di monumenti antichi 
non ne ha. Colpa degli in- 
cendi che l'hanno devasta- 
ta più volte. Il più anzia- 
no è il castello di Akershus 
del XIV secolo. 

Un momento, giacchè ci 
siamo. Vi siete accorti o 
no che finora, almeno uffi- 
cialmente, non ho ancora 
aperto una parentesi? Ma 


questa proprio ci vuole e 
poi, ve lo prometto, sarà 
breve, brevissima. Oslo la 
fondò Harald Haardraade 
(Aroldo il Severo) nel 
1050. Costui era fratella- 
stro di Olaf il Santo, il re 
che abolì il culto degli dei 
e impose agli uomini del 
Nord la religione di Cri- 
sto. Ucciso Olaf dai paga- 
ni, Aroldo fuggì e dopo u- 
na vita piuttosto avventu- 
rosa tornò in patria. Fon- 
dò Oslo e la volle bella, 
più bella di ogni altra cit- 
tà norvegese, perfino. di 
Trondhjem, capitale di O- 
lav Tryggvesson, con un 
duomo che superasse la 
cattedrale di quella città. 
Ma poi, nel 1066, nel ten- 
tativo di conquistare l’In- 
ghilterra, morì. La città 
da lui creata si sviluppò 
rapidamente. Nel 1624 un 
incendio la distrusse. Cri- 
stiano IV la fece ricostrui- 
re e Oslo perse il suo no- 
me. Diventò Cristiania e 
tale rimase fino al 1925. 
Oggi Oslo conta 430 mila 
abitanti e vanta il porto di 
maggior traffico di tutta 
la Scandinavia. 

Parlavamo del castello 
di Akershus. A pochi passi 
è il Municipio (Radhuset), 
la costruzione più caratte- 
ristica di Oslo. Fu iniziata 
nel 1931, inaugurata nel 
1950. i 

Dal Municipio raggiun- 
giamo la principale via del- 
la capitale, la Karl Johans- 
gate. E’ dedicata a Car- 
lo XIV Giovanni, più noto 
a noi sotto il nome di Ber- 
nadotte, il celebre genera- 
le napoleonico che il re di 
Svezia scelse come erede 
al trono nel 1810. Alla sua 
morte, avvenuta nel 1818, 
Karl Johan diventò re di 
Svezia e Norvegia (le due 
nazioni nel 1815 si erano 
unite). In fondo alla Karl 
Johansgate sorgono il Ca- 
stello Reale e la statua e- 
questre di Bernadotte. 
Nelle vicinanze sono }’U- 
niversità e il Museo stori- 





forse la più caratteristica tra quante sorgano a Oslo. 


co. All’estremo opposto è 
la Cattedrale, costruita nel 
XVII secolo. Non lontano 
è lo Storting, il Parlamen- 
to e poi il Teatro Nazio- 
nale davanti al quale è la 
statua a Henrik Ibsen, il 
maggior drammaturgo nor- 
vegese. 

La visita di Oslo, la no- 
stra visita, è ormai finita. 
Un breve giro per il porto 
con il motoscafo bianco fi- 
no alla chiesetta dei ma- 
rinai e dei pescatori, ed 
eccoci alla stazione marit- 
tima dove aspetta la nave 
che ci porterà a Frederiks- 
havn, im Danimarca, pri- 
ma tappa del lunghissimo 
viaggio che dovremo com- 
piere per tornare in Italia. 

A. proposito di viaggi, 
me la consentite ancora 
una piccola ma proprio 
piccola parentesi? E° solo 
per dirvi che da Oslo a 
Milano, via mare fino a 
Frederikshavn, e poi col 
treno toccando Amburgo, 
Francoforte, Basilea, Lu- 
gano ci vogliono quasi 


quarantotto ore, due gior- 
ni. Im aereo da Fornebu 


è 
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(aeroporto della capitale) 
alla Malpensa, via Copen- 
hagen - Francoforte - Zuri- 
go, se ne impiegano poco 
meno di otto. Un sesto del 
tempo che prendono la na- 
ve e il treno insieme. Ma 
per quel che abbiamo da 
fare... Siamo in ferie e 
viaggiamo per vedere e... 
fotografare. ' 

Appena a bordo, conse- 
gnati i documenti, andia- 
mo a cena. Nella gran sa- 
la tutto è pronto. Sulle ta- 
vole, disposte a U, fanno 
bella mostra decine e de- 
cine di portate a base di 
carni affumicate, conserve 
di pesce, uova, formaggi, 
marmellate e smbrbrod, 
fette di pane spalmate di 
burro e coperte di cosi- 
ne gustosissime... Possiamo 
scegliere quel che voglia- 
mo e tanto quanto voglia- 
mo. Sono tutti piatti appe- 
titosi. Ma piano, però. Se 
la cucina norvegese è al- 
lettante, il mare è lieve- 
mente mosso; e la traver- 
sata dura tredici ore. Non 
si sa mai... 


VINCENZO GIBELLI 





Dettaglio della nave con cui Nansen affrontò il Polo. 
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Iupo. il can 








e Paperella 









aperetta va a spasso con î suoì 
P anatroccoli e mai li perde di vista. 
— Giallino, va’ più in fretta! Bian- 
china, qui! — sì raccomanda. — Non 
allontanatevi da me; ci dev'essere în 
giro il lupo dagli occhi rossi, l'ho sen- 
tito urlare stanotte. 
All’improvviso, ecco il lupo sbucar 
fuori dalla sua tana. 


— Uh, uh, uh... che bella covatina! 


Gli unatroccoli sì stringono 'intor- 
no alla madre che apre e chiude il 
becco con aria minacciosa, pronta a 
dar battaglia. Povera Paperetta, co- 
me potrà, lei tanto piccina, difendere 
i figliolini da un bestione così feroce? 

— Uh, uh, uh, — il lupo sghignaz- 
‘2a. — Buon per te che non ho fame. 
Mi son mangiato un montone poco fa, 
verrò a trovarti stanotte. 

Que que que... piange, Paperetia, 
mentre torna a casal Piangono an- 
che gli anîtrini: que que que... brutto 
lupo che ci vuol mangiare! 

Arrivano nell’aia tutti affannati. 

— Che c'è? — chiede Lampo, il ca- 
ne mastino di guardia. 


— Stanotte verrà il lupo dagli oc-. 


chi rossì a mangiarci. 


. 9 
— Chiudetevi bene nella vostra ca- 
sina. 

— Ne sfonderà la ‘porta. 

— Nascondetevi nella mia cuccia 
e non vi muovete — ordina allora 
Lampo. 

Paperetta e î suoì piccini non se lo 
fanno ripetere: entrano nella cuccia 
del cane e se ne stanno zitti zitti, 
l’uno stretto all’altro, ina con gli oc- 
chvietti bene aperti. 

E? buio. Un fruscio tra la siepe: il 
luno entra nell’aia. s'avvicina alla ca- 
sina degli anatroccoli. convinto di 
trovarli là dentro, addormentati, e con 


una zampata apre la porta. Ma Lam- 


po gli salta addosso, lo butta a terra, 
lo finisce a furia di morsiì. 

Que que que, bub bub bub... Che 
fracasso! S’affaccia a una finestra il 
contadino; al chiaro dì luna, vede il 
lupo steso a terra e il cane e gli ani- 
trini che gli fanno ‘intorno il  giro- 
tondo. ; 3 

— Bravo Lampo! — grida il padro- 
ne. Poi scende mnell’aia a fargli una 
carezra, 


Paperetta potrà finalmente dormi- 
re tranquilla nella sua casina. 


G., M, NOVENTA 


NANNINI AL 


Nella notte di Settembre, 
l'orologio del campanile 
suona le ore a tocchi smorzati 


per non svegliare i bimbi addormentati. 


Soltanto i fraticelli del convento 
stanno svegli a pregare 

e a contare le ore: 

la prima è di Maria, 

la seconda è di Maria, 

tutte le ore sono per Maria. 
Anche l’usignuolo, solo solo, 
si mette a cantare 

sul ramo fiorito d’un tiglio 
che odora di giglio. 

E la Madonnina santa 
sorride, perchè sente 
l’usignuolo che canta 


insieme ai fraticelli del convento. 









Notte di 








Settembre 

















G. M, N. 











IL TOPOLINO IMC 





n topolino grigio, dalla coda lun- 

ga e dal muso appuntito, se ne 

stava rintanato e tremante in un 
foro praticato nel muro di una can- 
tina, poichè c’era in giro un certo 
gatto soriano il quale godeva fama 
di essere un feroce cacciatore. 

— Mamma mia, che paura! — di- 
ceva tra sè il topolino — se quel- 
l’animalaccio si dovesse accorgere di 
me, sarei bello e spacciato. Proprio a 
me doveva capitare questo guaio. Po- 
tessi... 

Ma qui si interruppe di colpo in 
quanto sì accorse che il gatto stava 
per avvicinarsi. 

Non appena, però, questi si fu al- 
lontanato, il topolino riprese il pro- 
prio soliloquio: 

— Potessi... 

E rimase lì, con la parola in aria 
perchè era un tipo un po’ indeciso e 
non sapeva formulare un vero e pro- 
prio desiderio. 

Ma una farfallina, giunta fin là per 
caso seguendo la lama polverosa di 
un raggio di sole, lo udì e, curiosa 
com'era, chiese: 

— Potessi? | 

— Beh.... potessi volare... 

Ed il topolino formulò tale deside- 
rio con una certa esitazione poichè, 
in verità, soffriva di vertigini e non 
ci teneva molto al dono del volo. 


La farfallina, però, aveva degli 
strani poteri, per cui, desiderosa di 
essere gentile con quel poveretto, ri- 
prese: 

— Vorresti volare? Bene, 
contenterò. 

A questo punto il topolino dovette 
constatare che ormai si era veramen- 
te messo nei pasticci, timido, però, 
com’era, non seppe ritirare la pro- 


pria parola, solo aggiunse balbet- 
tando: 


ti ac- 


— Ecco, vorrei volare, sì... ma ci 
terrei a mantenere il mio aspetto: non 
per altro... se così non fosse mi par- 
rebbe di tradire la mia razza... lei 
capirà... 

-—— Va bene, vuol dire che manter- 
rai il tuo aspetto pur volando: ho il 
dovere di avvertirti, però, che gli in- 
decisi non riescono mai ad essere per- 
fetti a questo mondo. 


E fu così che nacque un volatile — 
il pipistrello — mezzo topo e mezzo 
uccello il quale ancor oggi non sa tro- 
vare la propria via: vola e non canta, 
ha il muso di un topo e non è un to- 
po e quando si riposa non sa ancora 
decidere se stare in aria o in terra, 
per cui rimane appeso, così, come 
una foglia rinsecchita. 


RODOLFO LANOCITA 





QUINDICESIMA PUNTATA - 
Andalù, catturato da un grup- 
po d’assalto dei ribelli duran- 
te l’imboscata alle gole di Uqu- 
el-Kebir, era stato condotto 
nel loro accampamento alla 
presenza del capo che voleva 
farsi dare da lui notizie di ca- 
> rattere militare. «E allora? » 
gridò impazientito il senussita. 
« Dire tu dove incontrarsi tua 
colonna con le altre truppe 
italiane? Quanta gente esser- 
ci? Quante armi? Quanti dro- 
medari? Tu ragazzino curioso 
e certo sapere queste cose » e 
faceva schioccare minacciosa- 
mente nell’aria il kurbash, la 
terribile frusta di cuoio. 


TE 





Il piccolo ascaro si rese conto di 

essere in una posizione pericolo- 

sa e decise di giocar d’astuzia. 

«Qui se non inventare qualche 

storia, questi agiale testa al po- 
vero Andalù » pensò. 


tre 
più 


Al campo italiano Amedeo d’Aosta aveva fatto 

chiamare il Baluck-bascì padre del ragazzo. 

«Tuo figlio è stato fatto 

prigioniero, ma ti prometto 

che faremo ogni sforzo per ru 

liberarlo e perchè non gli gianni 
sia fatto alcun male ». 


Intanto la banda che aveva catturato Andalù aveva ripiegato su 
Kufra dove si raccoglieva il grosso delle forze ribelli. Il piccolo 
prigioniero si guardava attorno incuriosito nella bella oasi. 
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« lo non sapere tutto... non essere ufficiale - cominciò il negretto. 
- Sapere solo che incontro con grande capo italiano essere fra 
iorni vicino a pozzi di... Non ricordare. Andalù non contare 
di dieci. Ma stare tanti bum-bum, tanti fucili e tanti rioplani, 
uccelli di ferro tanti come granelli di sabbia ». 


Il giorno dopo la colonna italiana, oltrepassate le gole, 
un vasto pianoro dove fece alt. Lì il 
mento al suo aiutante di campo perchè lo raggiungesse con 
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Testo di D'AMI 


Disegni di UGGERI 








« Portatelo via! - ordinò il senusso. - Se ha mentito se ne pentirà poi 
amaramente! ». E due gigantesche sentinelle trascinarono via il pic- 
colo prigioniero. 





















giunse ad 
uca aveva dato appunieo 
aereo. 


« Andiamo, Tait - disse il duca delle Puglie. - Vo- 
glio dare un occhiata ai movimenti attorno all’oasi 
di Kufra », e il velivolo tornò a levarsi nel cielo. 


D’un tratto grida di panico si levarono dalla 
folla che cominciò a sbandarsi ed a fug- 
gire da ogni parte. Andalù udì il rombo di 
un motore che si avvicinava e scorse tra le 
chiome delle palme un aereo che si abbas- 
sava. Con un tuffo al cuore lo riconobbe: 
era l'aereo del Duca! (Continua) 
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olano i turboelica 








Dai primi velivoli commerciali a pistoni a quelli dotati di turbina - Anche 
nella storia dei motori d’aviazione si incontrano nomi di progettisti italiani. 





al dicembre 1903, quando i 

fratelli Wright si staccaro- 

no per la prima volta dal 
suolo con un aereo a motore, 
la costruzione aeronautica ha 
avuto essenzialmente due pro- 
blemi da risolvere: quello della 
potenza del mezzo di propulsio- 
ne e quello della forma della 
cellula. Da allora in tutto il 
mondo ci si è affannati e ciì si 
affanna a perfezionare la solu- 
zione di questi due problemi, a 
cercarne di nuove, spesso addi- 
rittura rivoluzionarie. Aerei 
dalle forme più aerodinamiche, 
capaci di tagliare meglio l’aria 
e di sostenersi meglio mel cielo 
e dotati nello stesso tempo delle 
maggiori possibilità ricettive, 
sia. per passeggeri quanto per 
merci, sono andati via via appa- 
rendo in tutti i Paesi mentre 
dai primi motori a pistoni della 
potenza di 40 cavalli si è arri- 
vati a poco a poco a quelli da 
3.500 cavalli. Dalla costruzione 
della fusoliera o cellula in le- 
gno e tela si è passati a quella 
metallica, ermeticamente chiu- 
sa e pressurizzata, cioè dotata 
di aria condizionata in maniera 
da mantenere all’interno una 
pressione normale per qualsiasi 
fisico nonostante il velivolo si 
elevi a quote di varie migliaia 
di metri. Gli aerei moderni, spe- 
cie quelli adibiti al trasporto 
passeggeri, sono venuti sempre 
più acquistando la forma di 
grossi sigari, dalle ali basse e 
sottili, mentre i motori si sono 
‘moltiplicati, hanno acquistato 
sempre maggiore potenza ed 
hanno assunto varie caratteri- 
stiche. Per quanto si riferisce in 
particolare all’ aviazione com- 
merciale — che rappresenta il 
modernissimo mezzo di traspor- 
to destinato, nelle sue varie 
forme, ad entrare sempre più 
în concorrenza con quelli ormai 
tradizionali su terra (ferrovia 
e automobile) e su acqua (na- 
ve) — si è vista, in una qua- 
rantina d’anni, un’ incessante 
corsa all'aumento contempora- 
ineà della velocità e del mumero 
Idi Passeggeri che potevano esse- 
\re t sportati con ogni apparec- 


|\Chio %enendo tuttavia presenti 
(que Attori indispensabili per 
garantite il successo dell’avia- 


zione commerciale: la sicurezza 
\di volo &la comodità o comfort 
qurante viaggio. Oggi posse- 
| lamo stupendi aerei commer- 
| ciali perfino a due ponti, dotati 
di Cabine-letto, di salotti e bar 
ed ogni comodità moderna, men- 
tre l'aumento nel numero di 
Viaggiatori ‘che possorro essere 
trasportati ogni. volta a velocità 
maggiori permette viaggi più 
economici, quindi fa ridurre il 
prezzo dei biglietti. 

| Nella storia dei mezzi dì pro- 
(pulsione applicati agli aerei com- 
‘merciali, i tecnici usano distin- 
\&yere tre grandi epoche: quella 
dei motori a pistoni od a com- 
bustione interna, quella dei tur- 
\\bopropulsori e quella dei turbo- 
reattori. A queste si aggiunge- 
ranno, in un prossimo futuro, 
anche quelle degli stratoreatto- 
ri e dei razzi. Se al vecchio mo- 
tore a ‘pistoni, nelle sue varie 
versioni, appartengono tutte le 
glorie, dagli albori dell’aviazio- 
ne fino all’ultima guerra mon- 
diale, gli altri tipi costituiscono 
le novità rivoluzionarie del do- 
poguerra. 

Il motore a scoppio od a pi- 
stoni, che viene alimentato da 
una miscela di benzina e di aria 
e che fu inventato, alla metà 
del secolo scorso, dagli italiani 
Eugenio Barsanti e Felice Mat- 
teucci, è indubbiamente il. più 
noto a motivo delle sue larghis- 





“‘sime applicazioni per ogni mez- 
zo di locomozione. Esso può es- 
sere raffreddato ad acqua o ad. 
aria. Il primo motore a scoppio 
d’aviazione raffreddato ad aria 
che si conquistò la celebrità fu 
quello ideato dal milanese An- 
zani per l’aereo di Blériot che 
nel 1909 traversò la Manica. 
Con l'introduzione del turbo- 
compressore, che sfrutta l’ener- 
gia residua posseduta dai gas di 
scarico uscenti dal cilindro, fu- 
rono, negli ultimi vent’anni, au- 
mentate notevolmente le veloci- 
tà degli aerei a pistoni. Aumen- 
tando però la velocità oltre i 
700-800 chilometri, si osservò 
come il rendimento dell’elica di- 
minuisse mentre la costruzione 


to di tutto l’apparato. Detta co- 
sì alla buona, sembra una cosa 
facile, eppure ci sono voluti 
molti e complicati studi: per 
giungere a delle realizzazioni 
concrete ed economiche. Mentre 
per il motore a pistoni si parla 
di potenza in cavalli o HP, per 
quello a reazione la si valuta in 
chilogrammi di spinta. Molti so- 
no i tipi di motori a reazione, 
combinati o meno con post- 
bruciatori, cioè con apparecchia- 
ture capaci di recuperare e bru- 
ciare i gas residui al fine di un 
aumento di potenza. Mentre i 
turboreattori, che permettono 
le più alte velocità, sono total- 
mente privi di elica (attualmen- 
te, per quanto riguarda l’avia- 


va 


glesi a creare i primi apparec- 
chi a turboelica con studi che, 
iniziati durante l’ultima guer- 
ra, furono poi intensificati, in 
vista di opporsi alla concorren- 
za, soprattutto americana, degli 
aerei a pistoni, a partire dal 
1945, per la realizzazione di 
grandi e veloci apparecchi com- 
merciali. Le grandi industrie 
britanniche si impegnarono a 
fondo nel nuovo programma di 
costruzioni e non sempre i ri- 
sultati furono brillanti. Diffici- 
le appariva competere con i 
nuovi Convair, ad esempio, pro- 
dotti dall’industria degli Stati 
Uniti e che stavano incontran- 
do, nelle loro varie versioni, il 
più grande favore tra il pub- 


parecchio di costruzione euro- 
pea da società americane. Oggi 
nel mondo sono in servizio oltre 
300 quadrimotori Viscount men- 
tre un altro centinaio è già sta- 
to ordinato e verrà consegnato 
entro il 1960. Di questi apparec- 
chi ben 160 sono attualmente in 
servizio quòtidiano sulle linee a 
medio raggio esercite dalle 82 
compagnie di navigazione aerea 
in funzione nel mondo. Anche la 
società nazionale Alitalia, nella 
sua flotta composta attualmen- 
te da 45 unità, conta dieci Vi- 
scount 785, oltre a 6 Convair 
440, 

La ragione dell’immenso suc- 
cesso di questo apparecchio a 
turboelica, progettato sotto la 
direzione del famoso costrutto- 
re Sir George R. Edwards, con- 
siste nella sua solidità, nella sua 
velocità e sicurezza, nella gran- 
de stabilità e silenziosità inter- 
na, nella sua notevole capienza. 
Interamente metallico, il Vi- 
scount 785 (che è la versione 
più usata dall’aviazione com- 
merciale) è lungo m. 28,65 ed 
ha un’apertura alare di m. 24,70. 
Porta, in comode poltrone, da 
48 a 60 persone, e mantiene la 
sua velocità media di crociera 
intorno ai 530 chilometri orari. 
Esso è dotato di quattro moto- 





FIR ARE RN erre da 


Il turboelica ”’Viscount”, adottato anche dalle linee aeree italiane, è uno dei più diffusi apparecchi commerciali a medio raggio. 


dei motori a scoppio si faceva 
sempre più costosa. Si pensò al- 
lora di fare ricorso alla turbina 
a gas — inventata fin dal XVI 
secolo dall’architetto italiano 
Giovanni Branca — sia utiliz- 
zandola indirettamente con il 
cosiddetto turbopropulsore, sia 
direttamente con il turboreat- 
tore. 7 2 

La turbina, come si sa, è una 
macchina che trasforma in for- 
za motrice rotativa l’energia ci- 
netica del vapore o di un gas 
caldo o dell’acqua spinta con 
forza contro il suo organo es- 
senziale che è una ruota muni- 
ta di molte palette. Il principio 
del motore a reazione è basato 
sul fatto che, riempiendo d’aria 
compressa una camera di com- 
bustione, questa arîa esercita 
una forte pressione contro le 
pareti. Quando la parete poste- 
Tlore viene spostata in modo da 
lasciare uscire l’aria a forte ve- 
locità, questa esercita una spin- 
ta contro la parete anteriore, 
così che si genera il movimen- 


zione civile, volano apparecchi 
di questo tipo francesi denomi- 
nati Caravelle ed inglesi chia- 
mati Comet), i turbopropulsori 
o turboelica utilizzano i gas che 
si producono nella camera di 
combustione in seguito al bru- 
ciamento della miscela di.aria e 
keroséne (petrolio, che costa as- 
sai meno della benzina) e che 
fanno girare vertiginosamente 
le pale della turbina, per impri- 
mere movimento ad un albero 
che fa, a sua volta, girare l'eli- 
ca. La spinta viene così utiliz- 
zata per imprimere movimento 
all’elica che, avvitandosi mell’a- 
ria, trascina e sostiene l’aereo. 

Il primo aereo a reazione che 
volò nel mondo, il 30 aprile 
1940, fu il Caproni-Campini, 
progettato in Italia fin dal 1938. 
Spetta però ai tedeschi il pri- 
mato nell’aver fatto volare, il 
27 agosto 1939, lo Heinkel 178, 
che fu il primo vero turboreat- 
tore, al quale, nel 1941, tenne 
dietro l’inglese Gloster-Whitile 
E. 28. E furono ancora gli in- 


blico internazionale. Sono, que- 
sti, apparecchi bimotori a pi- 
stoni, ciascuno della potenza di 
2.400 cavalli, molto comodi e 
veloci, largamente usati dalle 
varie società e che si sono pre- 
sentati col preciso scopo di sop- 
piantare l’ormai vecchio DC-3 
Dakota per i servizi a breve e 
medio raggio. Dopo vari tenta- 
tivi, la Vickers-Armstrong di 
Weybridge creò il Viscount, un 
apparecchio quadrimotore a tur- 
boelica che subito riscosse le 
simpatie dei tecnici e del pub- 
blico e che è divenuto ben pre- 
sto famoso. 

Il primo Vickers- Viscount, 
battezzato G-AHRF, fu, nella 
storia dell'aviazione mondiale, 
il primo aereo commerciale a 
turboelica e compì il primo vo- 
lo il 16 luglio 1948. Da allora 
la stessa Casa ne ha fabbricati 
a centinaia in decine di versio- 
ni diverse, con continui perfe- 
zionamenti e con questo tipo di 
aereo riuscì, per prima dopo la 
guerra, a far adottare un ap- 


ri Rolls-Royce a turboelica, cia- 
scuno dei quali sviluppa una po- 
tenza di 1.600 cavalli e 370 lib- 
bre di spinta. L’elica è a quat- 
tro pale. L’apparecchio decolla 
in 1.600 metri di pista. I suoi 
motori sono stati battezzati 
Dart dal nome di un fiume del- 
la regione di Devon, da dove i 
primi colonizzatori inglesi del- 
l'America, detti Pilgrim Fa- 
thers, partirono nel luglio del 
1620 e da dove, nel XVI secolo, 
ebbe pure inizio la famosa av- 
ventura di Sir Francis Drake. 
Altri apparecchi a turboelica 
vengono ora fabbricati nel mon- 
do e, fra questi, il quadrimotore 
Lockheed Electra, progettato e 
costruito negli stabilimenti ca- 
liforniani di Burbank, col quale 
gli americani hanno sferrato la 
controffensiva al Viscount. E° 
una gara incessante, attraverso 
la quale l'aviazione si perfezio- 
ma ed entra sempre di più nella 
vita e nelle abitudini quotidiane 
dei popoli. 
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ECCO LA POPPA LEF- 
IONE DELLA PARABO- QUANTO Al NESICI 
DEL FieLIO DI DIO, 

CHE OSARONO CHE 
OSARONO OPPOR- 
SY AL TRIONFO DEL 
REGNO, ESSI SA- 

RANNO CASTIGATI 
PER L'ETERNITÀ 







RO, COLORO. CHE IN1- 
| |PUEGANO MALE 1:DO-È 
NI DI DIO LAGGIÙ 
SARANNO SEVE- 
RAMENTE CASTI- 
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B(ALLORA, TU DICI CHE 
È PENSA SPESSO AL 
\ LA SUA MORTE? 
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G/UNTA A CASA; SIARIA 
APRI L'ARMADIO DEI PROFUMI... 


fi era a 


PRESE U VASO CHE CONTE. 
NEVA UNA LIBBRA DI UN- 
GUENTO Di NARDO, UNA VERA 
FORTUNA x. >, SI 


dia 















4 Sei giorni prima della 


‘Pasqua ‘Gesù arriva a 
Betania dove è ricevuto 
con entusiasmo, poichè i 
il ricordo della risurre- 
zione di Lazzaro è an- 
cora vivo.in tutti. Maria 
è triste... 


I NEMICI 2 QI 
tO 


U 
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A/ITORNATA DA GESÙ MARIA SPEZZO IL COLLO DEL VASO E VERSO VITTO 
L' UNGUENTO SUI, PIEDI DEL MAESTRO, 
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(INTERA SALA SI RIEMPI DEL DELICATO PROFUSO. . 
CHE E ACCADUTO ?}R 
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DI NARDO! 
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se devo dirvi la verità, - e ci date-lo spettacolo 


C& amici della Palestra, 


io mi diverto più a leg- 
gere le letterine con cui 
accompagnate i vostri ca- 
polavori che non le barzet- 
lette stesse. Ne ho ricevu- 
ta una da una gentile ami-' 
chetta di Conegliano, che 
mi ha fatto proprio ridere: 


.«Caro Quattrocchi, la pre- 
‘go di spiegarmi una cosa 


che ancora non ho capito. 
Chi deve inviare le seicen- 
to lire ner ogni barzelletta 


manda?».Ecco proprio una 
buona idea, perbacco! Pen- 
sate che cuccagna per me. 
Allora sì che pubblicheretî 
volentieri le vostre. scioc- 
chezzuole, anche copiate! 
Cara Augusta, mandami 
delle belle barzellette, e ve-. 
drai che il vaglia lo rice- 
verai tu. 

Nicola ringrazia. vîva- 
mente l’amico-Bruno Don- 
zelli: 


cioccolata inviatagli: s’è 
leccato i baffi. 
Microconcorso: la fo- 


gliolina va a Laura Nobili 
di Roma per questi versi 
sulla nuova. moda  (pro- 
prio farina del suo... sac- 
co?), p 


Assai bella, o vaghe donne, 
checchè dicano\glî? sciocchi,_ 
é Ia-moda delle\gonne ‘ 
che v'allacciano \, ginocchi. 
Trottereliuno, mitacolo 


; È vita 


L'Alaòstop gradevolmente - 


cura, rapidamente guari-. 
sce. Nelle malattie da raf- 
freddamento curatevi. Al- 


gostop, 





ha gustato moltissi- 
mo la sterlina d’oro di 


d’equilibrio, ‘i vostri tacchi 


della.corsa dentro î sacchi, 
Qual: di stoffe economia! 
A vestirvi il.corpo: bello 
sufficiente or-credo sia 
una: fodera» d’ombrello; 

nè potran: farvi scenate 

i mariti tgenta: stramba) 
e gridar che. il. passo. fate 
or più lungo della gamba. 


Abbondante retata d’at- 
tualità di vario genere. 


Rifiessioni di Ferragosto. 
Il giornale radio dice 


che Tarvisio è il secondo 
valieo dopo quello di 


Chiasso, per ‘passaggio di 
automezzi. 
'— Pensa! — esclama.il 


papà — se già qui a Far=. 


visio c’è tanto chiasso, che 
chiasso a Chiasso! (Gior- 
gio Federico Lauro, Tarvi- 
sio); : 

*. 


_ 1 ormidabile! Hai sapu- 
to l'impresa che ha. 


compiuto quel sommergi-- 


bile americano? 
— No. 
— E’ riuscito a passare 
sotto la Carlotta Polare! 
(Livio Vannoni). 


%* 
«F a natura non fa salti». 
— Via, non ti preoc- 
euparet-— fa - Pierino: a 


suo padre. — Pér rimedia- - 


re’ alla bocciatura, Vanno 
prossimo studierò di più e 
farò il salto. 

— Sì, studiando come... 
non studi tu! Ficoatelo be— 
ne in testa, caro mio:. la 
asinatura non fa salti! 
(Nîno di San Ferià). 

* 
Vegazioni ‘post - scolasti- 
che, 

Scolaro promosso, che si 


reca in gita a visitare-al-- 


cune belle località italia- 
ne: «Il turista». 

Scolaro bocciato che de- 
ve restarsene a casa a stu- 


diare: «Il tu... resta», 
(Franco Cena, Biella). 
* 


ue tifosi scontenti fan- - 


no previsioni sul pros- 


_Simo campionato. 


o 


— «Credi. — chiede uno 
— che i giocatori della-no- 
stra squadra siano da scu- 
detto? i; 

—. Certo! Valgono ap- 
punto suppergiù uno.. scu- 
detto ciascuno. (Antonio 
Arbuatti, Portocivitanova) 


* n 
re-campionato. $ 
_ = Mi meraviglio che 
sia stato venduto il capi- 
tano della nostra i 
di calcio. 
— Io mi meraviglio, in- 


vece, che sia stato compra- 
‘to! 


(N.N.) 
* 


elati da spasseggio. 
Festival della canzone 
a catena: Il giro cicalisti- 
co d’Italia. 

Studenti ignoranti pro- 
mossì per miracolo: I for- 
tunati ”’al ciuco”. 

Caldo e sudore: Associa- 


‘’vzione a sdilinquere. 


Bagno di mare: Il caldi- 
fugo- 

Bocciatura: La legge del 
raglione. (D. Santini, Si- 
racusa). 

-%* 


—‘Mio<padre è un grande 
ti produttore di fischi... 
L. Possiede qualche fab- 


. briea? 


— No, è un-arbitro di 
calcio... (Rita Dei, Empoli) 


serieta fprerrererieeeieereqreeneeeeeiereepieeciennneni 


uusgoserueoosssco0osesesses9 to. 
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Il gelso secolare 
ancar folto e robusto, 
‘superstite vetusto 
d’un florido filare, 
forse-rammenta ancorò: 
(han gli. alberi-memasia?). 
.la sontuosa” gloria i 
dei bei-giorni:d'« allora»; 
quando dalla verdezza 
delle foglie tenaci 
mille bachi voraci 
filavan la ricchezza. 
Viveva la sonora 
filanda e,.tra felici. 
canti: di. filatrici, z 
. nasceo- la. seta.ancora.. 
L'a/seta' or è un « prodotto: 
chimico», e quel fogliame- 
lucente» a fer da strame - 
è, oramai,-ridotto..... 
Ma quella pianta buona 
ara, come i nonnini, 
oi golesi bambini 
fe dolci bacche dona: 
; LIA SPINA 
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È 


roceneseitepeazicviesiaseeioneeceieziontenenizolice 
di-3 "i 


el.2000 in un caffè qual- 

siasi. 

— Vedi quello là? Qual- 
che anno fa era uno spian- 
tato, oggi è ricchissimo. 

.— E come ‘ha fatto? 

— Ha.avuto lidea di co- 
struire due bar, uno sotto 
la calotta polare ed uno‘ 
sulla prima base spaziale; 
che vuoi? Con tanta gente 
che viaggia... (Anna Rini- 
cella, Aciredle). 


È *' 


elevariazione. é 

Yul Brynner: I ciato 
alla crema, x 
‘ Totò: 51 colpo di-mento. 

Pablito- Calvo: =Il Se 
mignolo. 

Edy Campagnoli: La mu- 
ta irraggiungibile. 


Ugo Tognazzi: Risotto 
al... ugo. 

Aldo Fabrizi: II resto... 
pancia! (Bruno Donzelli, 
Napoli). 

* 
ike Bongiorno..in alber- 
80; 


— Il signore destaeran: 

— Una... telecamera!. (B.. 
Donzelli, NapoM).. 

*. =. 

Marziani così la pensa- 

no a proposito dei. no- 
stri lanci di animaletti: 
— Però, quei terrestri 
mancano ‘di delicatezza! 
Anzichè mandarci dei to- 
pi e dei cani, potrebbero 
laneiarei qualche paio di 
polli e dei conigli che man- 
geremmo alla salute loro! 
(L. Vannoni). 


n 


Segue la solita.macedo- 
nia con. qualche gocciolina 
di -spirito. 





% Mmm e Luigino sono al 


mare. 
s:— Mammina — dice il 
piccolo — voglio fare il 
bagno. 


— No! Il mare è agita- 
to;-ci sono i cavalloni! 
Iì giorno seguente Lui- 
gino--protesta: 
© — Mamma, oggi il ma- 
re è calmo, posso fare il 
bagno? Non ci sono caval: 
Ioni, solo qualche .cavalli- 
nio. (Giodbanna Maggiulli, 
Corato). 
Fe 

iuochi nuovi. 5 

— Papà! — mi fa Pie- 
rino, avvicinandosi con u- 
na. schedina dell’Enalotto 
in mano... —_ Queste . due 
ultime in fondo alla sche- 
dina sono le -«ruote» di 
Tiserva?. (P. Magni, Vaia- 
NO). : 

*: 


a, realtà romanzesca.» 

La Tordella ha adotta 
to la linea H. 

_ Pampurio si è tagliato i 
capelli alla Marlon Bran- 
, do. 

A Bonaventura hanno 
rifilato un miliardo falso. 
(Livio Vannoni, S. Arcan- 
gelo). } 





Assassino! 


a pellerossa. 
— ‘Dove vai. Penna: :di 
falco? 

— Vado.in cita; a por- 
tare la mia «squaw.» dal 
parrucchiere. 

— Ma nor la vedo con. 
te. 

— Oh, non importa; ho 
in tasca la sua capigliatu- 
ra!.. (Rita Dei; Empoli). 


* 
iiprendo Mario: 
— Ormai avresti dovu- 
to imparare a- spendere, 
venendo tutti i giorni con 


— Sai quand’è che sì dice che un uomo. Iavora 


come E negro? 
: — S 
meno, il tempò di lavarsi 


a piccola ‘Marina (tre 
anni e mezzo e- fedele 
lettrice) ha una zia fidan- 


“zata con un ufficiale di 


Marina, che la bimba non 


‘conosce ‘ancora, ma che 


sente chiamare il « capita- 
no >, Ieri con la mamma si 
reca dalla zia e trova an- 
che il fidanzato che le 
chiede sorridendo: 

— E io lo sai chi sono? 

— Sì — risponde sicura. 
la bimba, dopo una rapida 
occhiata alla divisa — sei 
il capitano Cocolicò; - (Le 
Pelinga, Roma). 


Tori paurosi 
— Vieni fuori se hai coraggio! 


(Dis. di Zergol) 





chiedo. 


signor maestro, quando non ha. avuto nem- 


la. faccia. 
(Dis. di Mazzarisi) 





“me al mercato; invece mi - 


hai -portate queste pere 
piccolissime. Forse ti è pia-- 
«ciuto: più it numero che la 


grandezza? 


— Precisamente, mam- 


ma. Così quando faccio i» 


eapricci -per. averne, puoi 
quietarmi molte volte! (A. 
Palmieri, Taranto). 
PESI? 
oetucoli. 

— Ho portato a un a- 
mico di papà tutte le mie 
poesie per farle stampare, 
ma ha detto. che. la mia 
calligrafia era illeggibile... 

— Perchè? Anche stam- 
pate; credi che le tue poe- 
sie si leggeranno? (Giusep- 
pina Malinverni, Milano). 

* 


a mia piccina va a visi-- 


tare i vicini: sono nati 
due gemellini. Li trova ad- 


- dormentati nel lettino, uno 
da capo e-l’altro*da piedi, . 


-— Ti piacciono? — le 


— Sì, però... 
carta da giuoco... 
E 7 

\ ffari.interni, © 
Lo sport che preferi- 
scono - praticar con im- 


paiono una- 
(N.N.) 


- pegne - gli amici di Quat- 


trocchi? - Di certo il... tiro 
assegno! (Dino Mazzonet- 
to). 





(Michele Bella) 


ariazione in tre tempi. 

Estate: La stagione bal- 
neare. 
“Carnevale: 
batloneare. 

Campionato di calcio: 
La stagione  palloneare. 
(Nino di San Feriù). 


* 


a piccolo andavo a tra- 

scorrere le vacanze da 
mia nonna in campagna. 
La nonna, a ottant'anni 
suonati, non stava in ozio 
un momento e pretendeva 
che tutti lavorassero. A me 
diceva: 

— Vedi? Oggi è marte- 


La stagione 


* dì, domani sarà mercoledì 
.e di lì a poco, giovedì. Me- 


tà della settimana se ne è - 
bella che andata e tu non 
hai ancora concluso nien- 
te. Non sai che l’ozio è il 
padre di tutti i vizi? Su, 
pigrone. Va a tagliare l’er- 


° ba per i conigli. Dopo ripo- 


segande. un po’ di 
(L. R.,-Pesaro). 


serai.. 
legna, 
ia 

al «Corriere dei Picco- 

li> N. 34 pag. 22, ru- 
brica « Qui da me i golo- 
si! »: 

Merenda lampo (per can- 


nibali).: «Per esaudire il 
desiderio di numerose 
mammine, . che chiedono 


qualche merenda senza. 
zuceheri, eccomi qua, an-- 
cora. una volta. Facciano 
bollire, ad.-esempio, le si- 


- gnore Carla, Ines, Luisa. 


(che mi hanno: scritto) in 
un. litro d’acqua salata...» 
(Didi Milano, Savona): 


Come vedete-questa bar- 
zelletta è un sasso in pic- 
cionaîa: nella piccionaia 
‘del « Corrierino». La cita- 
zione è troncata con un 
po’ di furberia, ma fa ri- 
dere. Dunque ridete e sta+ 
te sani. 

Quattrocchi: & C. 


ou name i 


£ GOLOSE: 
Pere sciroppate 


Avete mai gustato, voi e 
i vostri figlioli, una meren- 
da.a base di pere sceirop- 
pate? Provate a preparar 
le così: 

tagliate a metà, .senza. 
Sbucciarte, mezzo chilo cir- 
ca di pere; fatele cuocere 
in poca acqua. e vino bian-..: 
co con 50 grammi: di zus- 
-chero di*cui la metà sia va- 
nigliato, lasciatele. poi raf-. 
freddare-bene e poi ponete .. 
‘le con garbo in un piatto: 
fondo; 

a parte formate in -una 
casseruola: una. crema. con- 
mezzo litro di latte; um cue- . 
chiaio di fecola, uno di.ca- 
cao amaro e 50 grammi di. 
zucchero, versatela sullepe- 
re, cospargete la superficie 
“con mandorle dolci. spez- 
zettate e ponete tutto-a raf- 
freddare bene in.ghiacciaia 
o nel.frigo» « 





la Geltrude.- 


Ma perché mi Dalle? 


Un atleta in erba vuol capire come mai, pur segnan- 
do tempi migliori di quelli di un compagno, si la- 
scia poi battere quando corrono a fianco a fianco. 





chissa perchè, di tace- 
re il suo nome ci scri- 
ve questa letterina, che ri- 
produciamo testualmente: 
«Caro Sportivo, anche a 
me come a te piace molto 
l’atletica e spero di poterla 
praticare un giorno con 
successo. Credo di avere il 
bernoccolo del mezzofondo 
e spesso mi esercito sui 
quattrocento piani, crono- 
metrando con l'orologio i 
mieiîi tempi. C’è una cosa, 
però, che non mi va giù. 
I miei tempi, quando per- 
corro la distanza da solo, 
non mi sembrano da but- 
tar via, e sono sempre mi- 
gliori di quelli dei miei 
compagni. . Però, quando 
corriamo in linea, cioè tut- 
ti insieme, c’è uno che mi 
batte (di solito allo sprint). 
Come mai? Nella prova a 
cronometro lui risulta re- 
golarmente dopo di me, di 
qualche secondo. Perchè 
nelle gare succede, invece, 
il contrario? Chi è .il più 
bravo di noi due? Vorrei 
il tuo parere, ma ti prego 
di non nominarmi sul gior- 
nale (segue la firma)». 
Evidentemente tra il mio 
lettore e il suo collega 
quattrocentometrista c’è 
una rivalità simile a quel- 
la che mise tanto pepe nel- 
le relazioni, sportive e no, 
tra Bartali e Coppi. Ecco, 
forse, perchè il nostro atle- 
ta non desidera che si co- 
nosca il suo nome. Teme 
che la sentenza dello Spor- 
tivo suoni sfavorevole. O 
forse vorrebbe che io gli 
suggerissi in un orecchio 
il modo di battere il com- 
pagno, non soltanto a cro- 
nometro ma anche nelle 
«gare in linea ». Un modo 


T: lettore che ci prega, 


diritto il più bravo... 
C’è qualche ingen 
scrittura e di sosta. 


cile scoprire la 
‘ocazione specifica. 
io un istruttore e- 
bissimo potrebbe, in co- 

&, dare un parere si- 


C'è qualcosa 
interessante. Il suo caso 
iifatti è stato, ed è anco- 
ra, quello di grandi cam- 
‘pioni. Il problema è quin- 
‘di da trattare. 

‘| Perchè certi atleti espri- 


mono il meglio di sè nella 
cosiddetta lotta contro il 
tempo, mentre rendono 
meno nelle competizioni 
vere e proprie? E’ più dif- 
ficile lottare contro il cro- 
nomeétro o contro avversa- 
ri in carne ed ossa? E in- 
fine, chi ha più merito e 
ha più classe? La doman- 
da si può anche formulare 
così: quali sono le imprese 
atleticamente più signifi- 
cative? Le vittorie, mettia- 
mo, alle Olimpiadi o i pri- 
mati mondiali? 

Spesso i primati mondia- 
li sono il frutto di una lun- 
ga e razionale preparazio- 
ne. L’atleta tenta il record 
quando si sente pronto, 
scegliendo il luogo e il gior- 
no, scegliendo anche av- 











































versari di comodo, ossia 
più che avversari veri e 
propri collaboratori che si 
impegneranno nel modo 
più leale e più utile per fa- 
cilitargli l’impresa. 

Nelle comuni competi- 
zioni, invece, non ci sono 
mai avversari di comodo, 
la data è prefissata, e 
quando essa arriva non 
viene certamente spostata 
perchè fa troppo caldo o 
troppo freddo o c’è ecces- 
siva umidità. 

Dovendo battere avver- 
sari che usano tutta la lo- 
ro forza e la loro astuzia 
per superarci, e quindi an- 
che per impedirci di espli- 
care i nostri migliori nu- 
meri (nei tentativi di re- 
cord, spesso, come si è det- 
to, succede il contrario), 
entrano in gioco fattori 
psicologici di importanza 
decisiva: spirito agonisti- 
co, dominio di sè, scelta 
della tattica più opportu- 
na, e così via. 

L’atleta perfetto non esi- 
ste che nell’immaginazio- 
ne. Nessuno ha tutte le 
doti, e tutte in misura ec- 
cezionale. Chi ha più scat- 
to, chi più scioltezza, chi 
più resistenza, chi più 
sprint. Ciascuno cerca di 
imporsi sugli altri con ac- 


corgimenti vari. E’ natu- 
rale, per esempio, che chi 
non è dotato di molto 
sprint cerchi di stron- 
care gli avversari con un 
infernale treno di corsa. 
Succede nell’atletica, suc- 
cede anche nel ciclismo. 
Coppi non aveva il cosid- 
detto spunto finale, e tut- 
tavia fu un campionissi- 
mo. Neanche Baldini è un 
velocista, ma, correndo al- 
la Baldini, sfruttando cioè 
la sua enorme potenza di 
passista, ha vinto nel mo- 
do che sapete il campiona- 
to del mondo. 

In conclusione, parrebbe 
che lottare con successo 
contro avversari in carne 
ed ossa richieda doti più 
complesse, e un’attitudine 


agonistica più spiccata, di 
quelle richieste per lotta- 
re contro il tempo. Dopo- 
tutto l’essenza dello sport 
è l’agonismo. 

Se battere un record 
mondiale è sempre cosa 
straordinaria, cosa più an- 
cora straordinaria sembra 
il riuscire a battere il « re- 
cordman », ossia la mac- 
china umana che ha in sè 
possibilità teoricamente 
maggiori delle nostre. 

La storia dei primati fa 
pensare, appunto, a un len- 
to perfezionamento di 
di quella che abbiamo chia- 
mato la «macchina uma- 
na», Ma la storia dello 
sport non si identifica con 
la storia dei primati... 
Prendete, per fare un’ipo- 
tesi, cinque atleti tutti ca- 
paci di correre i cento me- 
tri in dieci secondi e un 
decimo, ch'è il record mon- 
diale. Arriveranno sempre 
tutti insieme sul filo di la- 
na? Le loro gare, cioè, si 
concluderanno sempre con 
un er aequo? Mai più. Sia 
pure di un soffio, di un 
centimetro, uno butterà il 
petto sul filo prima degli 
altri; domani il vincitore 
potrà essere un altro; ma 
potrà anche darsi, invece, 
che delle cinque perfettis- 


sime, e apparentemente 
identiche, macchine uma- 
ne una risulti sempre go- 
vernata da uno spirito più 
alacre, più volitivo, più ar- 
dito... E sarà, a parità di 
tempi, l'atleta di maggior 
classe. 


Non dimentichiamoci, 
però, del proverbiale gra- 
nello di sale. 

Quanto abbiamo scritto 
potrebbe sembrare una 
svalutazione dei record. 
Come se fosse facile sta- 
bilirli! Come se per diven- 
tare primatista non occor- 
resse impegnarsi fino allo 
spasimo! 

Riuscire a fare quello 
che a nessuno era riuscito 
di fare, ecco il meraviglio- 
so spirito agonistico che 
spinge gli atleti alla ricer- 
ca di nuovi primati. C'è 
anche, però, un aspetto 
più meccanico e più arida- 
mente tecnico della storia 
dei record, per cui essa ac- 
compagna, senza dubbio, 
la storia dello sport, ma 
non l’esaurisce. E credia- 
mo di esserci espressi con 
sufficiente chiarezza. 

Ma come rimarrà il no- 
stro amico quattrocento- 
metrista? Sarà deluso del- 
la nostra risposta? Avreb- 
be torto. Probabilmente la 
diversità di rendimento 
nella sua «lotta contro il 


 centometrista americano Remigino batte di un soffio i suoi avversari. Tempo di Remi- 
gino e del negro alla sua destra: dieci secondi e tre decimi, per entrambi. 


tempo » e in quelle ch'egli 
chiama «gare in linea», 
dipende da tattica malac- 
corta, o forse anche da 
una ragione psicologica. O 
egli, per una sbagliata pre- 
sunzione di superiorità, 
corre sbadato e con la ts- 
sta nel sacco, o viceversa, 
impressionato da una vit- 
toria del rivale (gli atleti 
anche più illustri non ren- 
dono tutti i giorni in mo- 
do uguale) è titubante, 
malcerto, irritabile... E per- 
ciò perde. Perde allo sprint, 
egli ci fa sapere. E perchè 
non si sforza, allora, di 
stancare il rivale sul passo? 
Comunque sia, il nostro 
amico ricordi che la famo- 
sa rivalità tra Bartali e 
Coppi servì talvolta di 
pungolo ai due magnifici 
corridori, ma talvolta, an- 
che, ebbe un curioso ri- 
sultato. Mentre Bartali 
studiava attentissimamen- 
te il modo di non far vin- 
cere Coppi, e Coppi quello 
di non far vincere Bartali, 
qualche terzo incomodo 
approfittava della «com- 
petizione privata» tra i 
due assi, e arrivava primo 
al traguardo. Questo scher- 
zo, sia detto tra parentesi, 
costò all’Italia qualche 

campionato del mondo, 
LO SPORTIVO 
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CORRIERE dei PICCOLI - 23 





RACCOGLIERE 
ETICHETTE CIRIO 
NON COSTA NULLA! 


Ogni giorno in ogni fami- 
glia, per quanto modesta, 
occorrono almeno uno o 
due prodotti CIRIO. 
CIRIO ha tanti prodotti 
tutti indispensabili, dagli 
antipasti alle zuppe, dalla 
pasta Cirio vera Napoli 
alla frutta sciroppata e al 
caffe. 

Una raccolta di etichette 
CIRIO si fà in poche set- 
timane e poi.... 


IL DONO È vosTRO 









1309 





Domandate a CIRIO 
NAPOLI il nuovo 
giornale CIRIO RE- 
GALA con V’illustra- 
zione di tutti i doni 
e le norme per 

ottenerli. 


DALMONTE 


Anno L - N. 38 





1. Dice il nano (e, caso strano, «lo giù Terra vuole andare 2. Dai suoi sgherri il brutto muso e scompare tosto agli occhi 
parla quasi in italiano) in cassetta nucleare». nella cassa vien rinchiuso di quei tre, lì come sciocchi... 





3. E l’atomica cassetta ed ai pie’ lo posa a un tratto 4. Va Cocò dall’oculista: Certe cose assurde vedo 
parte come una saetta di Cocò arcistupefatto. « E’ sconvolta la mia vista! ed agli occhi miei non credo... ». 





5. II dottor lo va osservando giunge ansante la Tordella, 6. Anche lei visto ha lo strano « Ah dottore! - esclama. - Credo 
con attenta cura, quando spaventata pure quella. truce aspetto di quel nano. che sto male... che stravedo... ». 





PILLOLE | 
ASSORTITE 


7. Va il dottor nella cantina 8. e lo gnomo planetare 9. « Anche l’occhio mio m'inganna! » 















per cercar la medicina, anche a lui d’un tratto appare. dice, e il farmaco tracanna. 
ei. e = e i slang 
rega E lee pi 7 fù per la salute dei bambini 
il Formaggino MIO regala a tutti i bambini VW L T_. È 
bellissimi giocattoli ES | A 


riconsegnate gli astucci vuoti del Formaggino MIO al fornitore RA % | di 
ed avrete il giocattolo scelto entro pochissimi giorni i RA a N 


con due soli astucci avrete già diritto ad un regalo | <p ev re “È 





chiedete nei negozi l’elenco illustrato dei regali LOCATELLI | illo ti 





